

• BIBLIOTECA - 
LVCCHESI ■ PALLI 


wwW0m% 

IQjÉsMk 

wmm 


WM wWmM 

twÈm 

M A I# 

* JiMi 






V 



* 

* 


Digitìzed by Google 


m. n jr ? 



Digitized by Google 



Digitized by Google 


Digitized by Google 



ARSOLI 


EO 

1 NOBILISSIMI 

SIGNORI MASSIMO 

PER 

TOMMASO PASSERI 


Haec edidi quae polui non 
quae voliti , sed ut me tempo- 
ris angustiae coegerunt. 

Crc. 
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««Unitissimo 



1). Camillo-Carlo Massimo 


-eoa- 


Eccellenza 

A voi, che in breve tempo mostra- 
ste gareggiare cogli illustri Avi vostri 
in munificenza ed affezione per Arsoli, 
mia patria; che foste prescelto insie- 
me alla nobilissima quanto pia vostra 
Consorte per segnalare il possesso 
trisecolare di questa Signoria, ardisco 
indirizzare il presente tenue lavoro, 
e presentarlo nel giorno appunto che 
vi diede, sono già trentotto anni, i 
natali, affinchè il mio nome possa 



unirsi a coloro che sinceramente vi 
augurano oggi felicitazioni per una 
serena e lunghissima età. 

Accettatelo, ve ne prego, o distin- 
tissimo Principe, chè è quanto può 
offrirvi ad omaggio, a pegno di ri- 
conoscenza 

L’uifto obli ilio dento vostro serro 

TOMMASO PASSERI 

Arsoli, 3 dicemh t 1874. 
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Fin dal secolo XIII la Signoria di Arsoli, 
già de’Monaci benedettini che l’ebbero, secondo 
Nibby, anche prima del 832, si appartenne ai 
Passamonti, della cui famiglia fu queirillustre 
capitano denominato Amico d' Arsoli, che, co- 
me ben racconta il Moroni (1), nel 1528, sotto 
Magliano a Castel de’ Marsi , vedendo le sue 
milizie disfatte -dalle Sublacensi, mentre con 
Napoleone Orsini abate di Farfa guerreggiava 
per Francia onde cacciarne gl’imperiali, si sca- 
gliò contro Scipione Colonna vescovo di Rieti 
ed abate di Subiaco, e lo provocò a duello. 
Scipione ne restò ucciso con quattrocento de’suoi, 
rimanendone circa ottocento prigionieri. Ma la 
gloria d’Amico, prosegue il Moroni , fu breve, 
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perchè tre anni dopo nella guerra fiorentina, 
nella quale aveva preso parte, a’2 agosto 1532 
fu fatto prigione a Gavignana dalle milizie pa- 
pali. Allora Marzio Colonna, che era uno de ca- 
pitani, per vendicare il cugino Scipione e pu- 
nire il Signore di Arsoli che ne vantava l’uc- 
cisione , lo comprò per seicento ducati e di 
sua mano l’ammazò. Il Varchi, nella storia 
fiorentina, così parla di lui e della sua fine: 
« Il signore Amico d’ Arsoli, il quale aveva in 
quel giorno con senno senile e forze giovanili 
fatto prove meravigliose, fu comprato dal si- 
gnor Marzio Colonna seicento ducati da coloro 
che l’avevano prigione, e ammazato di sua 
mano: atto per mio giudizio tale, dice il lo- 
dato scrittore, che i Romani antichi non ne 
fecero alcun mai in tutto le guerre loro nè sì 
hello, nè sì lodevole, che questo non fosse più 
brutto e più biasimevole. La difesa del signor 
Marzio, che l’Arsoli aveva morto in battaglia 
Scipione Colonna suo cugino , nollo scagiona, 
nò gli toglie la macchia deH’infaraia ; nè l’u- 
sanza de’moderni Romani può fare, che quello 
che è crudele e vituperoso non sia vituperoso 
e crudele. » 
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Per tali fatti, e più per la peste del 1527 
Arsoli, mediante istromento 21 settembre 1536 
notaro Scipione de Arronibus, non per dote, 
come alcuni pretendono (2), ma con titolo di 
compra e vendita passò ai Zambeccari nel 
massimo decadimento. Caso e Chiese in rovina, 
popolazione ridotta a limitatissimo numero, ar- 
ti ed industrie perdute, territorio incolto ed in 
gran parte paludoso! 

Il Muratori (3) così dipinge quei tempi: 
« Siam giunti ad un anno de’ più funesti e la- 
grimevoli che s’abbia mai avuto l’Italia. Sul 
finire dell’anno precedente (1526) e sul prin- 
cipio di questo seguitò a farsi una guerra ar- 
rabbiata tra le milizie del Papa e quelle de’Co- 
lonnesi. Renzo da Ceri, che era nell’esercito 
pontificio, riuscì a far ribellare la città del- 
l’Aquila, e dopo aver preso Tagliacozzo dovette 
ritornare in Roma disperato della riuscita. Per 
compimento delle miserie sopraggiunse la po- 
ste che ogni dì faceva strage grande di sol- 
dati e di romani. Quest’anno, prosegue il Mu- 
ratori, è degno d’indelebile memoria per l’in- 
famo sacco di Roma, per la prigionia del Pa- 
pa, per tante desolazioni di guerra e saccheggi, 
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c per altri memorabili malanni che unitamente 
si scaricarono sopra quasi tutta la Italia. » Ar- 
soli sventuratamente fu colpito a segno dalla 
peste da rimanere quasi vuoto d’abitanti, e as- 
sai impoverito dalle continue requisizioni mi- 
litari, specialmente allorché nel 1557 fu fatta 
piazza d’armi dai Spagnoli ed Alemanni con- 
tro lo stato ecclesiastico (4). 

Nè ai Zambeccari fu molto a cuore il prov- 
vedere a tante sofferte disgrazie. Anzi abbia- 
mo prove che non curassero gran fatto questo 
Paese, questa popolazione. Venderono la Pru- 
gna con buona pezza di territorio : non attesero 
affatto a rimuovere quelle cause tanto funeste 
per lo sviluppo di miasmi pestiferi: non cu- 
rarono avvicinare all’abitato acque potabili di 
cui si aveano, come al presente, abbondantis- 
sime sorgenti: non adottarono insomma alcuna 
provvidenza che mirasse al benessere della po- 
polazione. 

Correvano le cose in tal modo, quando, co- 
me altrove dicemmo (5), Fabrizio declassimi, 
seguendo il consiglio di S. Filippo Neri, ac- 
condiscese ad acquistare questa Signoria. La 
compra e vendita fu stipulata in Roma nel Pa- 
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lazzo del signor Flaminio Zambeccari venditore 
posto nella piazza de’ SS. XII Apostoli , addi 
30 ottobre 1574 per gli atti del notaro Pro- 
spero Campano, e da questo istesso istromento 
si ha la prova dell'alienazione precedentemente 
avvenuta del diruto castello la Prugna ed a- 
diacente territorio. 

La commemorazione trisecolare di tale acqui- 
sto è lo scopo delle beneficenze e delle feste 
che godemmo nell’ottobre decorso ; feste che io 
non saprei decidere se meglio conveniva alla 
Popolazione arsolana iniziare, compiere, di quello 
che all’attuale Principe discendente del compra- 
tore e possessore della Signoria. Forse più a 
quella che a questo : in ogni caso all’uno e al- 
l'altra e non senza ragione. Intanto torniamo 
al signor Fabrizio per vedere come si dipor- 
tasse con Àrsoli subito dopo l’acquisto. 

Nella vita di S. Filippo Neri scritta dal 
Bocci, e negli atti della canonizzazione di esso 
gran Santo troviamo le cento volte confermato 
che Fabrizio de’ Massimi ebbe il Neri per tren- 
tacinqne anni a suo confessore e direttore spi- 
rituale, non che a suo intimo consigliere in o- 
gui affare anche temporale. Dicemmo già che 
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l’acquisto di Arsoli fu consigliato da questo 
Santo, il quale, per la costante tradizione o 
per tanti fatti, si ha certezza cho visitasse 
questo Paese, abitasse questo Castello. Era quindi 
naturale che Fabrizio, per piacere al Neri e 
per impulso del suo cristiano sentimento, pen- 
sasse innanzi tutto all'onore di Dio. Ed in ve- 
rità così fu ; imperocché, trovato cho la Chiesa 
parrocchiale era ben piccola, poco decente e 
presso che in rovina (6), acquistò case ed a- 
reo attigue, demolì quella e, con compito dise- 
gno di Giacomo Della Porta, ne fece in 
quel luogo medesimo edificare altra che nulla 
lasciò a desiderare. Yi costruì altari di belli 
marmi, vi pose quadri di stupendo pennello, ed 
ogni altra decorazione volle che bellamente 
consonasse al perfetto disegno. Fece riunire 
alla medesima i benefizi rurali de’SS. Lorenzo 
e Roberto, e quelli de’SS. Pietro o Lucia (7) 
allo scopo precipuo che nella cura delle anime 
fosse coadiuvato il parroco ed uffiziata con' più 
pompa e frequenza la Chiesa. 

Ristaurò altresì quella dedicata al protet- 
tore di Arsoli S. Bartolomeo apostolo (8), ed 
ebbe tanto a cuore li Religiosi francescani del 
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3° ordine che la ufficiavano, che bene spesso 
li chiamava a supplire il Curato della sud- 
detta Chiesa parrocchiale. 

Amorevolissimo de’ suoi arsolani, volle che 
ramministrazione della giustizia venisse pure 
regolata da leggi e procedimenti secondo ri- 
chiedeva il bisogno peculiare della Terra. A 
tal fine ricorse all’opera del valente giurecon- 
sulto Luca Peto, autore del riputatissimo libro 
— De judiciaria formula Capitolini Fori 
juxta novorum statutorum Urbis reformatio- 
nem ac confirmationem — e dalla mente in- 
fatti di tant’uomo ebbe uno statuto, che può 
dirsi in materia civile e penale, il più com- 
pleto, il più retto, il più equo tra quelli che 
s’imponevano da’ Signori 3 Baroni ai loro vas- 
salli. Che anzi, affinchè la popolazione di nulla 
potesse gravarsi, volle che alla redazione di 
esso assistesse un intelligente delegato comu- 
nale, che, come altrove dicemmo, fu scelto dal 
Consiglio nella persona del signor Carlo Belli 
di ricca éd antica famiglia arsolana (9). Lo 
Statuto fu quindi pubblicato per gli atti del 
notaro arsolano Gio: Battista De Bellis li 8 
giugno 1584. 
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Frattanto lo stesso signor Fabrizio non tra- 
scurava occasioni per ingrandire il possesso di 
questa Signoria. Fra gli acquisti è notevole 
quello della Tenuta Tre-fiumara, compresa fin 
da quel tempo nel territorio di Arsoli, e così 
detta dalle tre forme d’ acqua viva che la 
percorrono. Essa è nella estremità meridionale 
della bella vallata arsolana, e che Muzio Co- 
lonna, signore di Eoviano, gli vendè con atto 
stipolato dall’altro notaro arsolano Odorisio De 
Berardis li 19 ottobre 1580. 

Altro non meno importante vantaggio recò 
pure subito il prenominato Fabrizio a questo 
Arsoli. Vide che , mentre il territorio abbon- 
dava di limpidissimo e saluberrime acque, non 
aveva fontane vicino all’abitato. Sonovi in vero 
le famose sorgenti dell 'acqua marcia non ha 
guari ricondotta in Roma: vi sono quelle leg- 
gerissime denominate dello Gorghe dall’ essere 
trattenute ed usate a macerare la canape : 
quelle dette dell’ acqua santa per l’ uso dei 
bagni, le cui vasche tuttora si veggono, e per 
le prerogative che hanno : quelle chiamate di 
Fonte unica forse per qualche loro specialità, 
se non per la singolarità della sorgente in 
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quella contrada che da essa ha la denomina- 
zione : quelle della Spagnuola da una donna 
di Spagna che, rimasta ad abitare questa Terra, 
ebbe quivi a possedere un fondo che dette poi 
egualmente il nome alla contrada : di Casa- 
naglia, già Casa Nardi, pel casale che vi 
aveva una famiglia di questo nome : della 
Conserva anticamente fons somnulae, ora an- 
che sonnola e sonnoletta, e di Fonte petricca, 
tacendo di altre. 

Questa sorgente abbondantissima è nella 
metà del monte a ponente di Arsoli. Non di- 
fettò mai ed è si limpida, si leggera e salu- 
bre che alcuni credono sia la vera acqua mar- 
cia : quella della Conserva e delle Gorghe vo- 
gliono ne sia una diramazione. 

Il eh. principe Massimo nelle preziose 
Notizie storiche della Villa Massimo alle 
Terme Diocleziane narra che « l'acqua marcia, 
in origine nominata Aufeia, condotta a Roma 
la prima volta dal re Anco Marcio, che le diè 
il suo nome, secondo Frontino, aveva le sue 
sorgenti nelle montagne di Tagliacozzo ; ma il 
Fabretti dimostrò, e più diffusamente spiegò 
Cassio, che le sorgenti sono nelle vicinanze 
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di Arsoli. Ma sì pregevole acqua trovando il 
suo corso interrotto, rivolse le sue beneficenze 
alle contrade più vicine alle sue sorgenti , ed 
è perciò che la fresca e salutifera acqua di 
cui gode la terra di Arsoli si crede sia l’an- 
tica acqua marcia, alludendovi anche il nome 
della sua sorgente che si chiama Fonte Petricca 
e che può essere una corruzione del vocabolo 
Fons Pitronius dato da Plinio alle sorgenti 
dell’acqua marcia. Laonde con ragione, da chi 
dubitava se quell’acqua fosse la Marcia o la 
Claudia, che parimente dal territorio di Arsoli 
veniva a Roma, fu posta la seguente espressiva 
moderna iscrizione nel palazzo di Arsoli : 

BABBAROBUM OPERA 
DUCTIBUS ET ARCUBUS DIRUTIS 
DATUM NOBIS EST 
AQUA MARTIA ET CLAUDIA FRUÌ > 

Il Moroni, discorrendo della Scarpa, riporta 
in senso contrario la dottrina di Frontino. 
Nella contrada Cineto, così Moroni, a circa 
mezzo miglio dalla Terra di Scarpa è un pozzo 
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tagliato in forma rotonda nel masso del monte 
che nella bocca ha nove piedi di diametro e 
1772 almeno di profondità, della quale gli ul- 
timi diciotto piedi sono inondati da acqua. Vi 
hanno scrittori, tra quali il Nibbij , che lo vo- 
gliono artificiale, ma non sanno rintracciarne 
lo scopo : Marocco lo vuole formato dalla na- 
tura. Quelli che ne vollero attribuire la cagione 
all’acquedotto dell’acqua marcia (10) si appog- 
giarono ad un passo di Plinio che il Nibby con 
ragione crede interpolato dal Cassio e da altri 
volendo salvare la fama di quello scrittore ; poi- 
ché Frontino , magistrato delle acque sotto 
Nerva e Traiano apertamente dice che la Mar- 
cia aveva le sorgenti non presso i Peligni o dal 
Fucino, ma sulla via Valeria verso il miglio 36 
cioè precisamente sulla falda opposta del Monte 
S. Elia nella Valle Arsolana, dove pur oggi 
vedonsi sbucciare circa due miglia prima di 
pervenire ad Arsoli dalla moderna strada che 
si distacca da quella di Subiaco. Lo stesso 
Moroni aveva detto infatti, parlando di Arsoli, 
che la Chiesa di S. Maria , oggi pubblico ce- 
metero, circa il miglio 36 dell'attuale via A- 
prutina, si denomina pure dell'Acqua Marcia 
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a causa delle sorgenti di queir acqua famosa 
che sbucciavano ivi presso. 

Ma checchenesia della sorgente di Fonte 
Petricca non debbo più a lungo occuparmi. Il 
mio scopo è di provare che il sopramentovato 
signor Fabrizio Massimo fu il primo a farne 
ricco e bello questo Paese, il suo giardino, la 
sua Rocca. Egli è vero che la Comunità con- 
corse con opere manovali alla costosissima la- 
vorazione, ma il pensiero, la spesa fu-tutta di 
quel magnanimo Signore. La conduttura, che 
dalla sorgente alla botte divisoria in Belmonte, 
e per circa can. 506, fu compiuta con ogni 
arte nel 1592 o se ne ha esattissima descri- 
zione dall’ atto pubblico del notaro arsolano 
Benedetto De Atnicis 24 ottobre 1593. 

Era Fabrizio invaghito a segno di Arsoli 
che vi passava la più parte dell’ anno. Trovò 
che la docilità e laboriosità degli abitanti, che 
Marocco nell'opera Monumenti dello Stato Pon- 
tificio, dice furbi, cioè accorti ed astuti, come 
la purezza e salubrità del clima, non meno 
che la feracità del suo territorio, rendeva il 
paese di grato e vantaggioso soggiorno a lui 
ed alla sua famiglia (11). 
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Marocco così s’introduce nel parlare di Ar- 
soli — « In bella ed amena posizione siede 
questa Terra che si offre allo sguardo del vian- 
dante sopra una collina a levante di Tivoli... 
l’aria che vi si respira è salubre... il territorio 
è assai ferace, i terreni la maggior parte sono 
coltivati a pantano ed il principale prodotto è 
il granturco. Si hanno pure dei vini di buona 
qualità, e sulle olive contano molto quelli abi- 
tanti. » 

Il Dottor Domenico Guidi , nella inedita 
sua Topografia medica del Comune di Àrsoli 
scritta nel 1853, la dice « cospicua terra chè 
appartenne un tempo al Lazio in quella parte 
che degli Equi od Equicoli si appellava: essere 
presentemente Capo-luogo di Governo nella pro- 
vincia di Roma , posta ai gradi 42 , 43 lat. 
bor. e 8 , 40 , long, orient. del meridiano di 
Parigi » . Assicura lo stesso Guidi che « la tem- 
peratura dell’aria non oltrepassa ordinariamen- 
te il 29° R. nè discende oltre il 5° R. Ri- 
leva che la parte montuosa' del territorio , 
che è la più estesa, essere piuttosto ferace pro- 
sperandovi a meraviglia la vite che dà uve ab- 
bastanza buone. L’oliva, che produce un frutto 
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d’olio assai pingue, essere la più stimata di 
quelle vicinanze » A me piace aggiungere che 
per effetto della bontà del clima, dei venti a- 
mici ed animatori della organizzazione vegetale, 
vi si trovano pure frutta squisitissime , vi si 
coltivano ortaglie abbondantemente, vi matura- 
no a perfezione limoni ed aranci, e dello stesso 
cotone si constatò produttivo il territorio (12). 

Il Cluverio, Ciofani e l’Olstenio ritengo- 
no Arsoli surto dalle rovine della Colonia car- 
solana. Quest’ultimo, nelle annotazioni all’Ita- 
lia antica di Abramo Artelio , c’informa aver 
visitato Arsoli, che chiama città , li 12 mag- 
gio 1645. Il profes. L. A. Ghisi nel suo 
Dizionario di geografia universale dice Arsoli 
una volta città; ed il eh. Marmocchi nel ripu- 
tato Dizionario egualmente di geografia uni- 
versale così ne discorre « Arsoli terra dell’I- 
talia centrale nel paese degli Equi , la quale 
sebbene non sia ricordata negli antichi scrit- 
tori, nulla dimeno il suo nome ha tanta ana- 
logia con quello della vicina Carseoli e della 
Carsula dell’Umbria che inclino a crederla di 
origine antica, e chi sa che non conservi le 
tracce di alcuna delle 41 terre fortificate di 
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quel popolo bellicoso che nella guerra micidiale 
dell’anno 451 di Itoma furono incendiate e di- 
strutte dai Consoli P. Sulpicio Saverriono , e 
P. Sempronio Sofo , siccome Tito Livio narra 
nel lib. IX, c. XLV. » Dopo di che Arsoli fu 
fatta Colonia P anno di R. 455 essendo Con- 
soli L. Cornelio Scipione e C. N. Fulvio. 
Così lo stesso T. Livio lib. X. Eodem anno 
Carseoli colonia in agrum AEQUICOLA- 
R UM deducta. Coss. L. Cornelio Scipione , 
C. N. Fulvio. Concorda Cluverio, Hai. antiq. 
can. 14. In Aequis fuerunt Carseoli seu Car- 
sula, nunc Arsoli, et Valeria quae et Varia 
nane Yicovarum. Il Corsignani adduce molte 
autorità per sostenere che le Colonie a quei 
tempi erano in un certo modo dichiarate città 
da’ Romani , ed introdotte , secondo il Sigo- 
nio ed il Ciarlante, per tenere a freno le genti 
e per moltiplicare i popoli, secondo Giusto Li- 
psio de magni f. Roman. Credette Igino che 
fossero inventate per riposo de’ veterani soldati; 
e Cicerone al libro della legge agraria vuole 
che questo dicevansi fortezze o guardie. 

Con più sicurezza troviamo indicata l’ori- 
gine di Arsoli dall’ opera Athanasii Kircheri 
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Lathm: ivi « Tendentibus vero a Tybure juxta 
dextram Anienis orani sex minibus passuum, 
mox obviam habebis Variarti, sive ut alii Vi- 
eniti Varronis, vulgo Vicovaro. Atque haec est 
antiqua Valeria, a qua via Valeria dieta fuit, 
modo Ursinorum jurisdictioni substat, ad ripara 
dextram sita, piscibus potissiraum truttis Cele- 
bris. Hinc dimidio itinere inter Valeriam et 
Sablacum oppidura, Carseoli Aequorum oppi- 
dura obviura fit. ex cujus ruinis oppidura, quod 
liodie non abludente nomine ARSOLI dicitur , 
extructum est. » 

Basta di ciò. Ora, per dimostrare che a 
Fabrizio ed ai suoi figli tornava grato ed utile 
ad un tempo lo abitare lungamente in questo 
Castello, non riuscirà discaro e fuor di luogo 
che io riporti qui il fatto che il P. Bac- 
ci, nella vita di S. Filippo Neri, rac- 
conta al lib. 1 cap. 20 num 7. « Fa- 
brizio de’ Massimi, uno dei penitenti del Santo 
e molto da Lui amato, aveva due figliuoli in- 
ferrai di molti giorni, e così aggravati dal ma- 
le che un di loro non pigliava se non consu- 
mato, e l’altro mal volentieri. Or volendo Fa- 
brizio menarli ad un suo castello detto Arsoli, 
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lontano da Roma 28 miglia in circa, sperando 
che partendo da Roma i figliuoli fossero per 
campare la vita, si consigliò coi medici, i qua- 
li gli dissero che per essere di luglio e nei 
giorni canicolari, non era hono in modo alcuno 
che li conducesse: protestandosi che se avesse 
levato quei figliuoli da Roma sarebbono sicu- 
ramente morti. Andò Fabrizio per consigliarsi 
di questo col Santo Padre , il quale gli disse 
apertamente ed in presenza d’uno de’ sopradetti 
medici che li conducesse in ogni modo, c che 
trovasse le lettighe pel giorno seguente, e che 
non dubitasse di cosa veruna. Obbedì Fabrizio, 
e, presa la benedizione del Santo, il giorno se- 
guente si partì coi figliuoli, i quali nè per i- 
strada, nè in Arsoli ebbero più male alcuno: 
anzi un di loro, quando fu quattro miglia lon- 
tano da Roma, scese di lettiga e salì a cavallo 
c seguitò il restante del viaggio come se fosso 
stato sano.» Il lodato principe Massimo di eh. 
m. aggiunge nella nota 1. paj.' 17 della storia 
d' Elena de' Massimi che la partenza da Roma 
seguì il 17 luglio 1591, e che questi fu Pie- 
tro, che poi continuò la famiglia. 

Avendo detto che la docilità è una pre- 
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rotativa degli Arsolani, mi è d’uopo rettificare 
un errore che qualcuno, come vedremo, invo- 
lontariamente forse commise, e purgare da una 
taccia delittuosa di che con esso si vollero ca- 
ricare li nostri maggiori. 

Nel 1003, essendo il ven. Pietro terzo di 
tal nome e XXII Abate di Subiaco, alcuni Po- 
tenti di Monticelli pretesero avere da lui la 
Rocca di Arsoli (13), e resistendo il medesi- 
mo fu trascinato e ristretto in quel Castello 
ove, tormentato in più guise, lo fecero morire. 
Il suo corpo fu seppellito nella Chiesa di S. Vin- 
cenzo. Veggasi il Baronio nei suoi annali an- 
no 1003 §. Vili. Il Mabillon, annales ordi- 
nis S. Benedidi toni. IV così racconta il fatto: 
« Subl&censo monasterium pontificai Gregorii V 
et Silvestri II rexit Petrus abbas, qui libros 
et ornamenta resque monasteri multum auxisse 
tradiir, non minus sollicitus in tuendis antea 
partis. Unde, cum castrum Arsala e quibusdam 
alias regionis praepotentibus viris tradere nol- 
let, in vincula conjectus ab illis, sed meritis 
S. Nicolai , quem precipuo culi venerabatur , 
semel solutus, iterimi captus et duplicata vin- 
culis irretitus, dernuin oculis orbatus, misere vi- 
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tam finivit, sepultus juxta idem castrum in Ec- 
clesia S. Vincentii, libi Deus per eum mira 
quaedam operatus fuisse traditur ». 

Sentasi ora come il P. Antonio Beatilli 
scrittore della vita e miracoli di S. Nicolò ar- 
civescovo di Mira detto di Bari, stampata l’an- 
no 1642, e l’ab. Francesco Buti autore del 
ristretto della vita stessa, a pag. 187 e 188 
ediz. di Macerata 1686, raccontano il fatto: 
« Intorno al 1000 sotto il pontificato di Sil- 
vestro II, appartenendo al monastero di Subia- 
co della congregazione cassincso un castello 
detto Arsoli; alcune persone potenti di quel 
paese (?) volendo appropriarselo richiesero al 
22 abbate di tal Monastero, chiamato Don Pie- 
tro, ad acconsentire che rusurpassero; ma non 
avendolo il buon Religioso voluto permettere, 
fu da quelli preso e carcerato in un Castello 
detto Monticello (14), e quivi legato con ferri 
alle mani ed alti piedi sì che non poteva muo- 
versi punto. Era il zelante abbate molto divoto 
di S. Nicolò, onde si raccomandava continua- 
niente a lui, o fra tanto, essendo sopraggiunta 
la festa di esso (6 dicembre), gli comparve il 
glorioso Arcivescovo ed avendolo sommamente 
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consolato, gli sciolse e ruppe i legami ed i 
ceppi; dopo di che, essendo sparita la visione, 
narrò l'aggraziato Monaco ai carcerieri il mi- 
racolo succedutogli, sperando che mossi da ciò, 
lo metterebbero in libertà; ma avendo la Di- 
vina Provvidenza disposto che li di lui meriti 
in aver tanto sofferto per la giustizia fossero 
coronati con la laurea del martirio, ne seguì 
che essendogli stati cresciuti i patimenti finì 
per essi gloriosamento la vita, ed essendo sta- 
to sepolto presso detto luogo di Monticello quivi 
da molti chiari miracoli fu autenticato per 
Santo ». 

Dallo citate inappuntabili autorità del Ba- 
ronio e del Mabìllon ben chiaro adunque ri- 
sulta l'errore in cui caddero il Beatilli ed il 
Buti, mentre non ad alcune persone potenti 
di Arsoli negò dare l’abbate Pietro questo Ca- 
stello, ma quibnsdam alias regionis pracpo- 
tentibus viris : e che codesti prepotenti non ad 
Arsoli si appartenessero ma a Monticelli, oggi 
detto Monte Celio, che è presso Tivoli, anche 
perchè colà e non qui era ed è tuttora la 
Chiesa dedicata a S. Vincenzo, ove fu sepolto 
l’abbate Pietro. 
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Toglie ogni dubbio il eh. Moroui nel voi. 
LXXY p. 277 del suo Dizionario di erudizione. 
Ecco come riporta tale avvenimento: « Monticelli... 
il suo nome che attualmente porta, si trovava fin 
dal secolo XI allorché la Terra si era già for- 
mata e apparteneva al Monastero di S. Paolo 
fuori le mura, al quale fu sul principio di quel 
secolo medesimo usurpata da alcuni potenti a- 
bitatori del luogo, che circa il 1001 vi rac- 
chiusero nella Rocca Pietro XXII abbate di 
Subiaco e ve lo fecero morire, per quanto nar- 
ra il P. Casimiro (15), il cui corpo fu sepolto 
nella Chiesa di S. Vincenzo situata coll’annesso 
monastero alle radici di Monticelli rimpetto a 
Casabattista ». 

Messo per tal modo in chiaro un fatto co- 
sì delittuoso, e rivendicato il buon nome degli 
Arsolani, torno al signor Fabrizio, che, già grave 
d’anni, tutta al suo figlio Pietro aveva affidato 
la cura d’ Arsoli e degli Arsolani, verso cui non 
fu questi meno amorevole e premuroso del pa- 
dre. La sua nascita era stata predetta a Fa- 
brizio da S. Filippo, nella cui vita si leggono 
due miracoli operati a di lui vantaggio dal 
Santo, cioè della guarigione nel 1591 e d’ai- 
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tra noi 1595. Tanto dovendo a segnalati fa- 
vori del cielo , tutto si diede Pietro ad opere 
di pietà, e fu uomo grandemente distinto per 
l’esercizio delle cristiane virtù. 

Viveva tuttora Fabrizio quando dalla Curia 
di Tivoli gli fu contrastato il patronato della 
Chiesa arcipretale, poco anzi edificata, ma do- 
po lunga lite Pietro potè vederla definita fa- 
vorevolmente nove mesi dopo la morte del pa- 
dre, siccome è chiaro dalla lapide riportata nella 
nota num. 6, ed al quale il Comune diede ul- 
timo attestato di riconoscenza, facendo celebra- 
re de’suffragi per l’anima di lui (16). 

Pietro accrebbe in questo Castello i can- 
noni e le armi, raccolta che ebbe molta fama, 
e che fu tolta ai Massimo da’Francesi nel 1798. 
Secondo Marocco, li cannoni furono squagliati 
nella zecca di Roma. 

Nè pensi alcuno che il Castello venisse 
cosi munito di armi per abbellirne le mura, o 
per incutere soltanto timore a chicchesi fosse, e 
non più: no, di certo. Esse erano per la di- ^ 
fesa del Castello stesso e del Paese, e gli Àr- 
solani alla opportunità le sapevano bene ado- • 
prarc. 
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Dico Moroni, nell'opera citata, che « nel 
1591 il capo bandito Marco di Sciarra, con 
una truppa di 1500 uomini, de’ quali 600 a 
cavallo, recando il terrore nell’Abruzzo, nella 
Marsica e nel Lazio, invase pur Àrsoli; ma 
accorso l’esercito pontificio, prontamente lo co- 
strinse ad abbandonarlo ». 

Mi permetterà il eh. Autore che io in qual- 
che parte rettifichi la sua narrazione, e son si- 
curo che il fonte, da cui ne attinsi i partico- 
lari, niuno potrà , mai intorbidare, avendo tutti 
i caratteri della veracità. 

Ma prima di esporre il fatto ò duopo si 
conosca che Arsoli, paese cinto di larghe mura 
castellane, come si ha dal cap. Vili dello Sta- 
tuto, aveva due sole porte : la grande, che an- 
che oggi chiamasi uscio della Porta , ed altra 
ben piccola, che diccvasi Portello, presso la 
via denominata oggi della Concia alle pediche 
della Rocca. 

Il Comune faceva guardare costantemente 
l’ingresso del Paese, come altresì alcuni erano 
obbligati guardare la Rocca. Lo Statuto me- 
desimo al cap. Ili ne somministra la prova, 
prescrivendo « Che detto officiale (il Governa- 
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tore) sia tenuto di ricevere li Guardiani che 
sono posti a guardia di detta Terra (di Arsoli) 
secondo il Deputato , e costringer quello tro- 
vassero tanto di giorno quanto di notte che non 
facesse buona e debita guardia ecc. » : ed al 
cap. Y « che tutti quelli che hanno possessioni 
e seggio nel Castello di Àrsoli e suo Distretto 
siano obbligati a custodire e guardare la Rocca, 
secondo per il Signore sarà comandato, ai modi 
usati e consueti ». 

Ebbene, Marco di Sciarra, per approvigio- 
nare in quell’anno- di fierissima carestia la sua 
truppa, tentò forse invadere Arsoli supponendo 
impresa di facile riuscita ; ma invece v’incon- 
trò tale resistenza da doversi contentare ucci- 
dere dei bestiami, e, per astio e dispetto, dar 
fuoco alle case dei borghi fuori le mura, o 
fare altri simili guasti. Non negherò che l’e- 
sercito pontificio, che inseguiva quel Capo ban- 
dito, non ne sollecitasse l’allontanamento, ma 
non dirò mai che lo Sciarra riuscisse ad inva- 
dere il Paese. Ecco come è detto il fatto, che 
si legge entro la icone dedicata a S. Rocco, 
scritto nella parete verso ponente con grafio o 
stiletto, e che io nell’originale ortografia ri- ' 
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porto, affinchè meglio ne apparisca la inconte- 
stabilità, non potendo dubitarsi pei minuti det- 
tagli che contiene, essere di persona che del 
fatto stesso pars magna fuit. 

« A dì 25 di magio 1591 Marco de Sciarra, 
Pacchiarotto, et Petragnelo con 790 Banditj 
Asculani, et del Tronto, con 200 a cauallo 
searamucciorno sei hore in Arsolj et detterno 
fuoco a più di 80 case nel Borgo. Ci morseno 
da 18 banditj et doi borami d’ Arsolj. Et la 
gente d’ Arsolj per la fame pochi possavano re- 
sistere che il grano valeva da queste bandescuti 
uintisette il rubio, et in Roma arriuò a scuti 
35 nel pontificato di Gregorio XIIII. Sfrondati 
milanese (che regnò solo IO mesi), et ncciseno 
15 uitelle et 15 somari. Morserno in questo 
anno gran quantità di gentj per la fame, et 
in Arsolj morserno 150 persone ». 

Piti discosto vi è di altro carattere la se- 
guente notizia. 

« 1592 di maggio ripassò Marco de Sciarra 
con ottocento cinquanta banditi et nel anno 1593 
fu ammazzato » . Quest’ultima parola leggesi a 
stento. 

A che dar fuoco alle case, uccidere soma- 


— 30 — 

ri, se fosse potuto entrare in Paese? A noi 
sarebbe stato tramandato in tal caso nuova di 
taglioni , o guasti all'interno dell'abitato, e Mar- 
co chi sa mai quanti ne avrebbe morti di Ar- 
soli per vendicarsi della uccisione de’ suoi di- 
ciotto seguaci. 

Seguitiamo ora a trattare di Pietro Mas- 
simo, il quale amava tanto starsene in Arsoli, 
che tra suoi figli troviamo Margherita nata qui 
li 19 di agosto 1603, poi monaca nel moni- 
stero di S. Marta in Roma, e Fabrizio li 19 
maggio 1606 di poi Signore di Arsoli. 

Vivente Pietro, Angelo, suo figlio maggio- 
re, istituì una cappellania in questa Chiesa di 
S. Bartolomeo (17); e Filippo, secondogenito, 
alcuni benefizj nella parrocchiale (18). 

Se non la istituzione dobbiamo certo a 
Pietro Pincremento della festa di S. Bartolo- 
meo e della fiera d’ agosto ; fiera che, avendo 
una qualche rinomanza, merita qui ne ragioni. 

La Fiera d' Arsoli, detta di San Bartolo- 
meo, è tra le più antiche che si tengono nelle 
romane provincie. Una solenne attestazione se 
ne ha dal Breve di Benedetto XIV dat. lìomae 
die XIV decembris 1754 col quale, a peti- 
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z ione del eh. marchese Camillo al battesimo 
Francesco Massimo , fu riconosciuta e munita 
di speciali onori, e privilegi quella milizia cit- 
tadina già da molto tempo esistente in Arsoli 
precipuamente, al dire del citato Breve, prò cu- 
stodia et tuitione ac manutentione Nundina- 
ruvn et Emporiorum. Di fatto allorché il ro- 
mano Pontefice si riporta in quell’atto alla no- 
stra Fiera, dice tenersi qui la medesima ab 
immemorabili tempore. E con ragione, mentre 
centoventiquattro anni prima già aveva luogo, 
e se ne hanno incontestabili documenti nei 
Bandi che li governatori, mantenutivi dai Si- 
gnori Massimo (19), suolevano pubblicare in 
quella occorrenza pel mantenimento dell’ordine 
e buona riuscita come della fiera, così dei giuo- 
chi e divertimenti pubblici in occasione della 
festa ad onore di S. Bartolomeo. 

Fra detti Bandi, copia de’quali mi venne 
favorita dalla gentilezza del principe D. Ca- 
millo Vittorio Massimo di eh. m., uno n’esiste 
dei 24 agosto 1621 che proibisce la delazione 
d’armi, ed un altro quasi consimile del 1630 
del tenore seguente « Tiberio Ferrino della 
Terra di Calvi ed al presente governatore della 



Terra di Arsoli per Tillmo Signor Pietro 
de’ Massimi Signore e padrone di detta Terra ec. » . 

« Per rimediare alli rumori e scandali che 
possono nascere nella presente Fiera e Festa 
di Santo Bartolomeo per il portar delle arme, 
per la moltitudine e diversità di gente, per il 
presente pubblico Bando ordina ed espressa- 
mente commanda a tutte e singole persone di 
qualsivoglia stato, grado ovver condizione, che 
nessuno ardisca entrar in detta Terra di Arsoli 
e Fiera di S. Bartolomeo con nessuna sorte di 
arme, ma quelle debbono lasciare alli guar- 
diani delle porte di detta Terra, e nell’entrare 
della Fiera, sotto pena di venticinque scudi da 
applicarsi alla Camera di detto illmo signor 
padrone, e di tre tratti di corda per ciasche- 
duna persona che contravveuisse da darseli su- 
bito in pubblico. 

« Item nessuno ardisca sotto le medesime 
pone far violenza alli Guardiani di dette porte 
e Fiera. 

« In quorum fidem etc. Datuin hac dio 
23. augusti 1630. Tiberio Ferrino governatore. 

« Fuit affixum et publicatum per Feliceni 
pubblicuin Balivuin. » 
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Più interessante, perchè meglio dettagliato, 
è l'altro Bando, che, sebbene non molto antico, 
piacerà certamente conoscere. Desso è il se- 
guente : 

« Alessandro Capranica, per Pillino signor 
marchese Massimo, padrone di questa Terra di 
Àrsoli, governatore. 

« La festività del gloriosissimo S. Barto- 
lomeo Apostolo che nella sua particolare Chiesa 
de’ RR. PP. del terzo ordine di S. Francesco 
ogni anno in questa Terra si celebra dagli a- 
bitanti della medesima con ogni esemplarità e 
devozione ci invita tutti a farla sortire con 
tutta la quiete e pace possibile, per imitare li 
meriti di questo gran Santo, onde per rime- 
diare a qualunque sconcerto che possa nascere 
con il presente Bando si notifica : 

« Che non sia lecito a veruna persona di 
qualunque stato, grado e condizione alla nostra 
giurisdizione soggetta di portare veruna sorte 
d’arme da fuoco, da punta, bastoni, mazzaroc- 
che o simili, tanto dentro questa Terra e Bor- 
ghi, quanto nel luogo ove si solennizza la 
suddetta Festa, ma quelle le debbono deposi- 
tare in mano de’ soldati che a tale effetto nei 
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loro posti saranno destinati ; ed in caso di con- 
travenziono incorreranno nelle pone di scudi 
venticinque moneta romana da applicarsi al- 
l’illma Casa baronale, ed altre pene ad arbitrio. 

* Si proibisce espressamente a tutte e sin- 
gole persone come sopra il giuocare a véruna 
sorta di giuochi, come anche si proibisce e- 
spressamente agli introduttori di simili giuochi 
in questa Terra di Arsoli essendo così gli or- 
dini dati da Nostro Signore e dalla S. Con- 
sulta e l’illmo sig. Marchese Massimo padrone, 
sotto le pene de’Bandi generali ed altre pene ecc. 
con dichiarazione però che contro li trasgressori 
si procederà anche per inquisizione. 

« Che niuna persona, facendosi o corsa o 
lotta, ardisca impedirla o con bastoni o frasche, 
o fare strepito con mani, nè tampoco frammi- 
schiarsi fra Corritori sotto le suddette peno. 

« Si proibisce a tutte e singole persone il 
fare tumulti nella lotta che si farà, ed in ca- 
so ecc. sotto la nomata pena. 

« Avverta pertanto ognuno a non trasgre- 
dire, poiché contro i trasgressori si procederà 
irremessibilmente all'esecuzione di detta pena 
pure anche per inquisizione. , 
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« Ed il presente affisso e pubblicato nei 
luoghi soliti della nostra giurisdizione vogliamo 
che abbia forza e valore come se fosse stato 
personalmente intimato. 

« Dato ecc. addì 23 agosto 1767 Valen- 
tino Tarquini pub. Mandataro di questa Terra 
riferisce mediante il suo giuramento qui jura- 
vit etc. disse avere affisso e pubblicato il pre- 
sente Bando per li luoghi soliti. In fede ecc: 
questo dì 23 agosto 1767. Alessandro Capra- 
nica gov. ». 

Altre notizie intorno la instituzione ed o- 
rigine della Fiera mi fu impossibile avere a 
fronte d’ogni indagine fatta e nell’archivio co- 
munale, a me affidato come Segretario dal mag- 
gio 1850 al cadere del settembre 1870, ed in 
questo archivio pubblico notarile allorché, eser- 
citando il notariato, coadiuvavo dal 1865 al 1869 
Far chivista mio suocero Pier Francesco Ales- 
sandri di b. m. A questo fine stesso volli pro- 
fittare della bontà che aveva per me il eh. 
principe D. Camillo Vittorio Massimo, sapendolo 
versatissimo in tali ricerche, specialmente in 
cose riferibili ad Arsoli, ma pure fu inutile. 
Ecco cosa mi scriveva li 13 luglio 1852 — 
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« Mi sono occupato di soddifare il vostro de- 
siderio di conoscere Forigine della Fiera di 
S. Bartolomeo e della sua durata, ma su que- 
st’ultima parte niente ho potuto raccogliere di 
positivo. Circa poi Forigine, le mie ricerche me 
l’hanno fatta conoscere molto più antica di quel 
che credevo, e quindi può pure dirsi senza e- 
sagerazione che sia forse una delie più antiche 
dello Stato pontificio. Essa si celebrava fin dal 
principio del 1600 e forse molto tempo pri- 
ma, non avendo io potuto sinora trovare una 
data certa della sua origine, che perciò si perde 
nell’antichità ». 

Non potendosi della Fiera conoscere la in- 
stituzione, la origine, non può dirsene neppure 
con certezza la legale durata. Alcuni vogliono 
che fosse pel sedo giorno 25, ma coloro che 
portano tale opinione non danno ragioni per 
sostenerla. Altri che avesse principio alle ore 
20 (3 3 / 4 poni.) del dì 24 agosto e si protraesse 
fino alle ore 24 del dì successivo, appoggian- 
dosi a certe costumanze che, sebbene abbiano il 
valore della tradizione, pure questa non è con- 
cordemente in tal senso riportata. Altri invece 
sostengono che dalle ore 20 del dì 24 conti- 
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nuasse fino alla mezza notte del 25 al 26. 
Questa ultima opinione viene basata e sulla tra- 
dizione medesima e sulle capitolazioni che il 
municipio, è già molto tempo, usava nel con- 
cedere la privativa per la vendita dei generi 
di pizzicheria, salumeria, pane, carni ecc: sta- 
bilendosi in essi capitolati dover cessare le pri- 
vative dalle ore 20 del 24 agosto a tutto il dì 
successivo, cioè fino alla mezza notte del 25. 

In coerenza a ciò sono le disposizioni sulle 
privative che, però in senso contrario, si leg- 
gono nell'istromento 9 agosto 1667 stipulato 
in Roma per gli atti del notaro Melchiorre 
Yannucci. La nostra Comunità, per estinguere 
un censo di annui se. 21 venduto li 28 ago- 
sto 1659 al signor Filippo de’Massimi per 
se. 525: altro di se. 75 venduto li 14 mag- 
gio 1660 a Monsignor Giacomo de’Massimi per 
se. 1500: ed altro di se. 10 venduto nello 
stesso giorno ed anno al medesimo Monsignor 
Giacomo per se. 200, tutti creati per istroinento 
a rogito del Petrucci notaro A. C. alienò al si- 
gnor Fabrizio de’Massimi figlio del fu Pietro 
il Forno, Macello, Panatteria, Pizzicheria , ed 
Osteria per se. 2225. Tra le condizioni ini- 
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poste alla Comunità in garanzia delle privati- 
ve che vendeva si stipulò « che in Arsoli si 
possano fare le bettole, e mentre il vino sarà 
della qualità di quello dell’Osteria, si debba 
vendere un quattrino meno ecc. Che la vigilia 
di S. Bartolomeo ed il giorno di detto Santo 
nessuna persona possa vender vino a nessuno 
sotto pena di scudi dieci ». 

Da questo patto mi sembra doversi con 
fondamento dedurre che la Fiera , già vigente 
come dai Bandi surriportati , era dunque nei 
giorni 24 e 25 agosto, nei quali, essendo grande 
lo smercio , interessò al compratore delle pri- 
vative ne fosse a lui esclusivamente riservata 
la vendita. 

La decisione della Consulta straordinaria 
di Stato adottata, certamente dietro cognizione 
di causa, sul principio di questo secolo con- 
ferma a mio vedere la deduzione premessa. Tale 
decisione venne comunicata al Municipio di Ar- 
soli dal Sotto-prefetto del Circondario di Tivoli 
con dispaccio numero 1295 del 20 novem- 
bre 1810, firmato Rochejean sec. yen. nei ter- 
mini seguenti: « La Consulta straordinaria con 
ordine del 1° ottobre ha conservato la Fiera 
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ai 23 agosto da durare soli due giorni ) ed il 
mercato in ogni venerdì dell'anno. » 

Sulla importanza commerciale di questa 
Fiera poche cose potrchbonsi aggiungere dopo 
aver detto che la non piccola Piazza Valeria , 
li Borghi S. Rocco e S. Bartolomeo , la nuova 
Piazza dell * Olmeto e la spaziosa Salita del 
campo in certe ore del 25 furono sempre let- 
teralmente stivate di persone, anche di lontani 
paesi, inteso a vendere e comprare. 

Le merci più in esito , dopo i tessuti o 
bestiame, sono la canape, li caci, le terraglie 
sublacensi. Li orefici ed argentieri vi trovano 
pure il grande loro tornaconto: li ramai e fab- 
bri-ferrai, li calzolai e venditori di cuoia, li 
cappellari, stacciavi ed altri artieri smerciano 
per non piccole somme. Le frutta vi trovano 
un esito valutabilissimo. 

Al buon nome della Fiera concorrono as- 
sai li negozianti arsofcini , e molto ha influito 
l’abolizione della tassa piazzatici) che suoleva 
farsi pagare per classi e gradi ad ogni vendi- 
tore di qualsiasi merce. 

Chi tra i nostri negozianti fa abituale com- 
mercio di tessuti rifornisce i suoi fondachi di 
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ogni maniera di panni e nostrani ed esteri, di 
seterie, flanelle, lanette, percalli , mussoli, co- 
toni e simili altre telerie da stare a fronte , 
se non ai primi, certamente ai secondi di gran- 
di città. Le drogherie e chincaglierie gareg- 
giano nel far mostra di abbondantissime merci. 

I liquoristi ed i caffettieri abbellano i negozi 
loro con ricche bottiglierie dei più ricercati vi- 
ni; e pochi forse ignorano essere di una certa 
rinomanza le sambuche ed i rosoli che si fab- • 
bricano in Àrsoli. E così li venditori di suola 
ed altre cuoia, li pizzicagnoli e panattieri pre- 
parano i loro spacci da poter sopperire ad o- 
gni richiesta di vendita. Si era lamentato per 

10 addietro la mancanza di alberghi e, come di- , 
consi, trattorie; ma anche a ciò ha provveduto 

11 solerte arsolano. Imperocché, oltre a coloro 
che abitualmente ne fanno oggi una industria, 
v’ha pure chi nei giorni di fiera apparecchia 
cibi e vini sia nelle case, sia in orti nell’ in- 
terno dell’abitato in larghi viali ombreggiati da 
fiori. Il bestiame, che pur moltissimo vi s’ad- 
duce, non aveva per verità uno spazio adatto e 
capace. Vedremo in seguito ed a suo luogo co- 
me vi si provvide. 
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Conoscendosi la Fiera col nome di ò'an 
Bartolomeo , non mi pare fuor di proposito deb- 
ba ora parlare della Festa che Àrsoli celebra 
a detto Santo , tanto più che Pietro Massimo 
ne fu portatissimo. 

Non dirò del come e quando scegliesse 
Arsoli quel Santo martire a suo protettore , 
perchè la notizia è nascosta nel buio dei secoli. 

La Chiesa dedicatagli si trova all’estremo 
del Paese, nella parte nord-ovest, ed unita al 
Convento de’ PP. Francescani del 3° ordine dai 
quali è stata sempre od almeno da più secoli 
officiata. La fondazione di questo Convento è 
rimasta incerta a tutti gli scrittori. 

Non troverei molto a dubitare lo avesse 
fondato lo stesso patriarca S. Francesco. Egli 
visitò certamente queste contrade (20) : e se 
debbesi credere aver fondato quello tra Carsoli 
e Poggio Ginolfo (21); se fu Egli che gettò’ 
la prima pietra per fondare quello di S. Ma- 
ria dell’Olivo presso Roviano (22), poteva fon- 
dare pur questo, le cui mura, nel vecchio fab- 
bricato , ci danno testimonianza ben chiara di 
tanta ed anche maggiore età. 

Ad ogni modo non si va lontano dal vero 
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se si ponga contemporanea a quello de’SS. Co- 
sma e Damiano in Roma che, ceduto dal Ca- 
pitolo ivi esistente a detti religiosi del 3° or- 
dino nel 1512, potò quello essere nel 1514: 
sede generalizia. Nella descrizione fatta in 
quel tempo delle province spettanti al terzo 
ordine in Italia trovasi registrato il Convento 
di S. Bartolomeo di Àrsoli come appartenente 
alla provincia romana. Anche nella storia del 
rmo P. Antonio Desillis stampata nel 1619, 
viene fatta menzione del Convento di Arsoli. 
Nel 1625 tra Lucio fu Camillo Colonna Signore 
di Roviano ed Odorisio de Berardis di Àrsoli 
si stipulò un istromento pei rogiti dello Sciar- 
pelletti in cui leggesi, aduni Arsulis in Con- 
ventu S. Bxrtholomaei, praesentib. P. Aegidio 
Cammerata priore, et fr. Benedicto Spezza 
romano. E quando nel 1652 , da Innocenzo 
PP. X vennero soppressi quei Conventi che 
avevano un numero di Religiosi minore di do- 
dici, mentre si videro chiusi quelli di Tosca- 
nella, Civita Lavinia , Vivano, Marano, ecc. 
il nostro rimase aperto mercè le cure dei Si- 
gnori Massimo che lo ristaurarono, lo abbelli- 
rono, e lo resero poi capace di contenere anche 
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più di dodici religiosi ampliandolo, come a suo 
luogo vedremo. 

Che anzi non solo non fu soppresso , ma 
fu investito di speciali privilegi passando sotto 
la immediata giurisdizione del Ministro gene- 
rale dell’ordine che n’ eleggeva il Priore e vi 
stabiliva la Famiglia. La Santità di N. S. 
Gregorio XYI di s. in. con rescritto emesso 
per organo della S. C. de’ Vescovi e Regolari 
28 aprile 1843 concesse poi ai Religiosi del 
Convento di S. Bartolomeo di Arsoli poter eleg- 
gere a mezzo di schede segrete, unitamente a 
quei del Convento generalizio de’ SS. Cosma e 
Damiano, un Religioso cho rappresentasse le 
due Famiglie , i due Conventi cioè de’ SS. 
Cosma o Damiano e d’ Àrsoli, e dare il voto 
in nome di esse nella elezione del Ministro 
generalo dell’ordine. Dal medesimo rescritto fu 
parimente concesso al Convento d’ Arsoli poter 
essere scelto come Definitore generale dell’Or- 
dine un religioso fra la sua Famiglia, privile- 
gio dato dalle Costituzioni unicamente alle 
Province. La Santità di X. S. Pio IX f. r. 
ha confermato cotali privilegi con rescritto 
1 settembre 1854. 
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Però nella soppressione de’ Conventi avve- 
nuta sul principio di questo secolo ebbe ad 
incontrare la sorte comune. Scacciati per tal 
fatto i Religiosi, il fabbricato del Convento e 
la Chiesa stessa soffrirono guasti considerevoli. 
La R. C. A. peraltro si caricò poi de’ristauri che 
vi furono eseguiti nel settembre 1815 sotto la 
vigilanza del nostro arciprete Giuseppe Ferrari 
di eh. m. Nel 1817 vonne riaperto dal P. Gae- 
tano Toti colla qualifica di presidente, dal P. 
Giacomo Bellini e dal terziario fr. Gioacchino 
Morgante. Ma nell' ottobre del 1873 dovette 
sottostare agli effetti della legge sulla soppres- 
sione delle Corporazioni religiose estesa alle 
province romano con regio Decreto 19 giu- 
gno 1873 num. 1402 serie seconda, e quindi, 
con atto in forma privata del 3 novembre ca- 
dente anno, dairamministrazione del fondo pel 
Culto e Demanio fu al Comune di Àrsoli ce- 
duta Chiesa e Convento, non che, dietro il pa- 
gamento di L. 50, quel piccolo pezzo di terra 
attiguo circondato dalla Valeria-aprutina e dalla 
via comunale. Già dicemmo che la Chiesa fu 
restaurata da Fabrizio de’ Massimi subito dopo 
l’acquisto d’Arsoli : ma l’importante adattamento, 
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le forti migliorie vi si eseguirono nel 177B 
a spese del P. Giuseppe Aymon religioso fa- 
coltosissimo, che, morto nel 1775, vi fu sep- 
pellito, contento che il suo nome e non più 
venisse ricordato ai posteri (23). 

Detto cosi brevemente della Chiesa ed an- 
nesso convento, vado a discorrere delle feste. 

La celebrazione delle solenni ss. funzioni 
nel 24 e 25 agosto, per convenzione imme- 
morabile, s’appartiene al Clero secolare , che 
dalla Chiesa arcipretale si reca processional- 
mente in quella di S. Bartolomeo. Li Festaroli 
suolevano una volta seguire il Clero vestiti del 
sacco del Gonfalone portando la immagine del 
santo Apostolo effigiata in una statuetta d’ar- 
gento che Cesare De Martinis romano donò 
l’anno 1750 (24). Fino al 1849 celebrossi 
detta Festa solo co’ vespri, messa solenne e pro- 
cessione delle Confraternite. Ciascun sacerdote 
peraltro anche forastiere, applicando pro-populo 
riceveva come oggi la elemosina di venti ba- 
iocchi. Dipoi con risoluzione 7 agosto 1850 la 
Commissione provvisoria municipale decise farla 
precedere da divoto triduo. Per sopperire alla 
spesa di questa festa e di quella della Trans- 
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figurazione di N. S. (Titolare della Chiesa ar- 
cipretale officiata in quel dì da’ PP. del 3° 
ordine) il nostro Municipio nel 1821 stabilì 
doversi in ogni anno tabellare scudi venti- 
quattro; deliberando nella seduta consigliare * 
1 7 dicembre; che, pagata l’assistenza ed appli- 
cazione all’uno ed alFaltro Clero, l’applicazione ai 
sacerdoti forestieri, verificandosi avanzo, dovesse 
questo erogarsi alternativamente in arredi per 
la Chiesa arcipretale e per quella di S. Bar- 
tolomeo. 

Oltre a ciò il Municipio, da non molti anni, 
si è pure caricato della spesa per un compenso 
alla Banda musicale, pei spari co’mortaretti, 
fuochi d’arteficio e cose simili sostituite alle 
lotte, di cui alli Bandi innanzi riportati, men- 
tre per lo passato vi si faceva fronte col ri- 
tratto da una tassa a tributo speciale sulla 
maggior parte dei capi di casa, o dalle elar- 
gizioni specialmente dei negozianti, od infine 
dalle questue. Venne meno il tributo e si ri- 
corse alle elargizioni ed alle questue quando si 
tolse, è circa un secolo, quella panatica o pa- 
ri arda, come dicevasi un quasi pubblico desi- 
nare, pel quale lo stesso Signore della Terra. 
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insieme ai Rappresentanti la Comunità si stu- 
diavano annualmente, richiedendolo i tempi. 
Era un mezzo efficacissimo per mantenere con- 
cordi tra loro li abitanti, e per impegnarli sem- 
pre più a festeggiare decorosamente quei giorni. 

La semplicità del dettato mi spinge a ri- 
portare nella originale ortografìa un pubblico 
atto pei rogiti del notaro arsolano Angelo Sciar - 
pelletti, anche in conferma di quanto ho nar- 
rato. « In Dei nomine, amen. Anno a Nati vi- 
tate ejusdem Domini 1614 ind. XII die vero 
24 augusti Pont. SS. D. PP. Pauli V. 

« Coram me Notario etcc. congregato et coa- 
dunato Consilio Comunitatis et hominum Terrae 
Arsularum infrascripta occasione in loco in quo 
congregari et coadunari consuevit prò negociis di- 
ctae Comunitatis, in quo intervenerunt DD. Mas- 
sarii dictae Terrae, idest Andreas Ciottus, Ja- 
cobus Innocentii, ac etiam ut dicitur li undici 
(25) caeterique Consiliarii, qui fuerunt omnes 
per Franeiscum Ciottum pubblicum Bajulum 
Comunitatis citati, ut idem Bajulus praesens 
asseruit, de mandato dictorum DD. Massariorum, 
quorum nomina supra fuerunt posita, cum prae- 
sentia et interventi! magnifici et excellent. D. 
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Vespasiani Pucciteili gubern. J. U. D. ac D. 
Maximiani Mei melimi agentis illini D. Petri de 
Maximis patroni dictae Terrae, et dicti DD. Mas- 
sarii asseruerunt se esse majorera partem Con- 
siliariorum ejusdem Comunitatis, et ultra duas 
tertias partes, et sic totum Consilium et Co- 
munitatem representare, in quo consilio fuit 
propositum resolutum, ac determinatimi prò ut 
infra videlicet : 

« Si è proposto per honor di Iddio et del 
Beato San Bartholomeo et augumento della fe- 
sta di esso Santo, et honore della Communità 
di accrescere maggior numero di festaroli con 
il solito pagamento di una coppa di grano et 
una acquareccia di mosto (26), che quelli lio- 
mini che altre volte erano in detta festa, et 
che per alcuni loro capricci se sono usciti deb- 
biano essere di novo in detta festa, et chi non 
ci era voglia intrarci, et chi non sarà festarolo 
non debia godere alcuno honore ne utile di 
essa festa, ne debia in alcuna loro occasione in 
alcun tempo portarseli stagno (27) ne robbe di 
detta' festa, et anco che mancando qualche co- 
sa questo presente anno et dovendosi refare si 
debia pigliare delle intrate della Communità in 
fino alla somma di dieci scuti. 
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« Et oltra li altri che prima stavano in detta 
festa si sonno per loro devotione et honor del 
publico messi et allistati in essa presente l’illmo 
signor Pietro nostro Padrone, et sonno li in- 
frascritti sottonominati. 

« Et hanno resoluto la maggior parte di 
essi tutte le sopra dette proposte esser bone, 
et doversi mandare ad executione et osservare. 

« Nomi de quelli che entrano adesso in 
detta festa. 

« Andrea Ciotti, — Olimpio Campiteli i, — 
Gio: Felice di Rutilio, — Quintiliano, — Vir- 
ginio Campiteli^ — Flaminio de Aleandro, — 
Micantonio Santino, — Mastro Rosato, — Ro- 
tilio Giomento, — Roccho do Rocchi, — Si- 
mone de Verro, — Benedetto di Antimo, • — ■ 
Gio: Salvo de Siniballo, — Cipriano Rinec- 
cia, — Antonio Biondo, — • Santo Spoglia, qual 
si fa franco, ma che serva per coco a detta 
festa gratis. 

« Et mimo Sig. Pietro per carità et ele- 
mosina volo donare a detta festa per questo 
presente anno diece scuti, et quelli che avan- 
zeranno di altri diece scuti che vi se mette- 
ranno de quelli della Communità se ne debia 
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comprare tanto stagno per servitù) di detta fe- 
sta insieme con questi diece che dona mimo 
Signore. 

« Sopra le qual cose hanno dato autorità 
et pregato me Notaro scriva la presento reso- 
lutione fatta nel pubblico Conseglio si come 
l’ho scritta et letta presenti essi Consiglieri 
publieamente alla presentia deU’Illmo sig. Pie- 
tro Massimi padrone et l’exce. sig. Vespasiano 
Puccitelli di San Severino governatore testimonj 
etc. in Arsoli nella casa della solita residen- 
za del Governatore. Ita est, ego Angelus Sciar- 
pellettus not. etc. ». 

Per la pili chiara intelligenza delle cose a- 
dottate nel Consiglio di cui sopra giova sapere, 
che oltre alle feste ecclesiastiche suoleva, come 
venne accennato, farsi nel dì della festa di S. 
Bartolomeo un buon pasto a spese di quelle 
persone che, inscritte quali festaroli, pagavano 
perciò annualmente e nel tempo del raccolto e 
vendemmia litri ventiquattro di grano, e litri 
ventiuove di mosto, corrispondente questo a circa 
litri 26 di vino. Ma tanto vino, tanto grano 
non era certo pel consumo dei soli festaroli. Il 
pasto apparecchiavasi anche pei forastieri che 
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avessero voluto profittarne, e specialmente per quei 
sacerdoti che celebravano pro-populo, od assi- 
stevano alle SS. Funzioni. Da ciò la risoluzione 
adottata nel citato consiglio di comprare tanto 
stagno, vale a dire molta piatteria e vasi non di 
terraglia ma di una mistura di stagno e zinco, e 
da ciò pure la riserva a favore della Comunità 
che si legge nel sopracitato istromento del Van- 
nucci 1667. Ivi « che sia lecito alla Comunità 
per la festa di S. Bartolomeo di ammazzare 
una bestia vaccina e tre bestie minute, e cosi 
nella festa della Transfigurazione, con questo 
però che detta carne non abbia a servire per 
altro uso che per dette feste » (28). 

Il locale ove apparecchiavasi era un fab- 
bricato di pertinenza di queste YV. Confrater- 
nite posto al Borgo S. Bartolomeo chiamato la 
Galeotta. Leggesi infatti nel rendiconto di dette 
Confraternite del 1789 « Riscosso da Agostino 
Masi per pigione di una Stanza detta la di- 
spensa- nella casa della Festa scudo uuo » 
stanza pure oggi ritenuta dal pronipote di detto 
Agostino. 

Tornando ora a Pietro di’ Massimi è me- 
stieri registrare altre beneficenze ed altri atte- 
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stati di sua predilezione ad Arsoli. Vedendo 
Egli li suoi Arsolaùi scarseggiare di frumento, 
non ricusò dare a credito tutto il grano raccolto 
in questo territorio, contentandosi di una sem- 
plice ricevuta dei Massari in comprova del fatto, 
siccome è registrato nel rendiconto dell’anno 
1630 reso da Giovanni di Sante Ulizia, Eu- 
genio Belli e Paolino di Puccio, di Cesare. 

Avanzato infine assai negli anni, e riuniti 
intorno a se li figli Angelo, Filippo e Fabri- 
zio, sappiamo che tutta ad essi volle cedere la 
cura deH'amministrazione del ricco suo patri- 
monio. Però amando Arsoli a preferenza di al- 
tre Terre, tra cui Roccasecca e Pisterzo, ebbe 
in mente vedere come si diporterebbe verso de- 
gli Arsolani quello tra i figli che andava qui 
a succedergli. Onde Angelo e Filippo per se- 
condare li desideri i del vecchio genitore dona- 
rono nel 1653 a Fabrizio loro minore fratello 
la Signoria di Arsoli (29), e fu grande ven- 
tura per questo Paese che gli aveva dato i 
natali. Due anni dopo, ricco di ineriti e bene- 
detto dagli Arsolani, andò Pietro a godere la 
pace coi giusti (30). 

A quali prove fosse posto il novello Si- 
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gnoro, e quali malanni ebbe tosto a combattere 
in Arsoli noi adesso vedremo. 

Non ancora trascorsi tre anni dacché Fa- 
brizio era al possesso di questa Signoria , 
quando una fiera pestilenza dalla Sardegna si 
estese al Napolitano, e quindi tutta desolò l’I- 
talia (31). Arsoli fu colpito a segno, che di 
novecento abitanti ne contò superstiti al fla- 
gello non più che centoquarantacinque (32). 
Santo Polq de’Cavalierì per primo in queste 
contrade fu afflitto dal morbo; dipoi Licenza e 
Roviano che l’ebbero a soffrire dal maggio ; la 
Scarpa ed Arsoli dal finire di luglio: in ap- 
presso li altri paesi circostanti (33). Li testa- 
menti venivano fatti in quel tempo per lo più 
nella piazzetta innanzi la Chiesa di S. Barto- 
lomeo o in Conventn seu Monasterio e si scri- 
vevano dal notaro Andrea De Sanctis, il quale 
assumeva spesso per testimoni i religiosi del 
3° Ordine, tra cui, come priore, trovavasi l’ar- 
solano P. Bartolomeo d’Orazio. 

Per avere una languida idea dello spavento, 
ondo erano investiti li abitanti di questo dis- 
graziato Paese, basta leggere alcuno di quelli 
atti. Niuna formalità : poche linee, c brevissime 
disposizioni anche mal connesse. 
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Rimasto per tal modo quasi deserto il Paese, 
incolto perciò e di niun frutto questo fertilis- 
simo territorio, il signor Fabrizio non si allon- 
tanò da Arsoli, come gli Orsini dai loro Feudi 
vicini a noi; non curò venderlo, come fecero i 
Passamonti dopo la peste del 1527 ma a tut- 
t’uomo si dedicò per ripopolarlo, migliorarne le 
condizioni, abbellirlo. A tal fine chiamò da per 
ogni dove individui e famiglie, promettendo 
protezione, lavoro e, per più anni,, ogni fran- 
chigia da tasse (31). Nò riuscirono vane cu- 
re cotanto commendevoli ; imperocché in bre- 
vissimo tempo si vide questo Paese ripopolato a 
sufficienza di artieri ed agricoltori, ed animato 
di un commercio vantaggiosissimo agli abitanti 
ed utilissimo alle Terre circonvicino. 

Ciò raggiunto, con savio avviso lo stesso 
signor Fabrizio impetrò la concessione di un 
settimanale mercato, che facilmente ottenne per 
le cause anzidette. 

E perchè sempre più si divulgasse la fa- 
ma del benessere che avrebbero trovato coloro 
che fossero quj venuti a fissare dimora , l'ac- 
corto e grande Signore fece costruire nuovi 
fabbricati, tra quali li portici ed un nuovo 
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braccio in questo Convento (35) ; il molino ad 
olio, che noi chiamiamo il molino di sopra; li 
casamenti uno detto la Concia, l’altro Battilano; 
ampliò ed abbellì il suo giardino, che il Nìbby 
chiama vera delizia in un recesso di monti , 
costruendovi le due belle vasche e la magnifica 
fontana detta Fonte rustica nel piazzalo dei 
campo, e fece altrettali molto opere per dar 
pane e lavoro alla sua quasi riunovellata po- 
polazione. 

Non voglio omettere ricordare inoltre che 
sulle tracce dell’ antica Yaleria fece aprire la 
strada carrabile fino ad Arsoli tanto utile al 
commercio , e che dalla sua moglie , la pia 
D. Francesca Maddaleni Capodiferro fu aper- 
ta por vantaggio della popolazione una forni- 
tissima spezieria che volle poi affidata al vin- 
colo fidecomniissario (36). Questa stessa Signora 
nel Consiglio 25 giugno 1679, a mezzo del 
sig. Vittorio Morgante agente generale della 
Casa, fece proporre « di voler fare un lava- 
telo acciò le donne d' Arsoli non radino a 
lavare nelli luoghi e strade pubbliche, pur- 
ché In Comunità debba condurre tutte le 
robbe » meno il trasporto insomma dei cementi 
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e materiali. Approvò il Consiglio, ma non te- 
nendo la parola, perdette il vantaggio d’avere 
sì bel commodo. Vi fu in seguito chi lo rav- 
visò inutile, senza riflettere che molti malanni, 
cui vanno soggette le nostre donne, sono cau- 
sati dal tenere li piedi tra l’acqua. Fece ancora 
Fabrizio ridurre ad uso di teatro un capacis- 
simo locale nel piazzalo de’ merli presso il 
Castello, detto pur oggi teatro vecchio, portando 
con ciò sollievo ai pochi superstiti, e grato ed 
utile trattenimento ai nuovi venuti. 

Nè trascurò studiare sul miglioramento 
dellaria, mentre sappiamo che circa il 1690 (37) 
condusse a fine la bonificazione di quella non 
piccola parte di territorio che, secondo le frasi 
del citato istromento 30 ottobre 1574, era in- 
fruttifero propter occupationem aquarum , dal 
che dicevasi, come oggi, il pantano. Con quel 
lavoro, togliendo la malaria che davano le acquo 
stagnanti, rese coltivabili e di gran frutto molte 
ettare di terra. 

Ma è tempo che ragioni del Mercato set- 
timanale concesso a Fabrizio dal Pontefice Cle- 
mente X con Breve dat. Romae die III septem- 
bris MDCLXX. Avendosi da questo istesso Bre- 
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ve la prova di quanto ho dianzi narrato, del 
come cioè fiorissero in quei tempi la industria 
e le arti in questo Paese per fatto del sopra- 
nominato Fabrizio, è pregio dell’opera ripor- 
tarne li punti principali. 

« Clemens PP. X — ad perpetuam rei 
memoriam — Cum praesentis fidei et sin- 
cerae devotionis affectus, quem dilectus filius 
Fabritius Maximus nobilis romanus, Castri Àr- 
soli tiburtinàe dioeces. in temporibus dominus 
erga Nos et Sedem apostolicam gerere compro- 
batur Nos inducit ut illa Ei libenter conceda- 
mus quae ejus ac incolarum dicti Castri com- 
moditatibus fore conspicimus opportune. Cum 
itaque, sicut dominus Fabritius Nobis nuper 
exponi fecit, ipse lanificiì et coriarum sive 
coria subigendi et concinnandi artes, aliasque 
negociationes' in dicto Castro instiacerit sive in- 
troduzerit, ipsumque Castrimi inde liabitatori- 
bus notabiliter frequens reperiatur, praephatus 
vero Fabritius mercatura ibi singulis diebus ve- 
neris ad incolarum et circumvicinorum utilità— 
tem et commoditatem liaberi plurimum deside- 
ref, Nos specialem ipsi Fabritio gratiam fa- 
cere volentes .... ejus nomine Nobis super 
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omnibus burnii] iter porrectis inclinati eidera Fa- 
britio, ejusque in Castro praephato Successori- 
bus, ut mercatura rerum venalium singulti die- 
bus venerìs in eodeni Castro habere et cele- 
brare, seu haberi et celebrari tacere libere et 
licite possint et valeant .... auctoritate apo- 
stolica tenore praesentiuin perpetuo concedimus 
et indulgemus ». 

Ma oggi di tanta industria, e m’ò doloroso 
il confessarlo, non resta ad Arsoli che il nome 
degli opifìzj. Lo sviluppo dato alle arti mercè 
li progressi della meccanica, e la forza motrice 
applicata a’nuovi macchinismi senza l’ajuto di 
molte braccia resero impossibile mantenere la 
concorrenza delle manifatture arsolane a fronte 
di quelle di altri opifizi nei quali la mano d’o- 
pera era meno costosa. Quindi fu giuoco forza 
smettere la concia, la battilana ; bisognò smet- 
tere li telari Appanni e pannine (38), la calca, 
chiudere la pignatteria, e ridurre i relativi 
fabbricati a povere case d’abitazione, a cantine, 
a stalle. Vedemmo peraltro, allorché si trattò 
della Fiera di S. Bartolomeo, come il commer- 
cio, la industria siasi altrimenti non solo man- 
tenuta, ma aumentata in questo Paese, nel quale 


Digitized by Coogle 


ben poche e rare cose restano a desiderarsi per 
gli usi e commodi della vita. 

Ed invero Àrsoli vanta possedere al pre- 
sente fondachi molto ben forniti d’ogni genere 
di tessuti, fabbriche di rosolj ed altri liquori 
ricercatissimi. Ha fornitissime farmacie e dro- 
gherie: ha spacci di suola ed altre cuoia di 
confezione nostrale e straniera: ha pulitissimi 
caffè, ha venditori di terraglie, ha chincaglie- 
ri^ ha salsamentari; e le arti del muratore, del 
falegname ebanista, fabbro-ferrajo , calzolajo, 
sarto, stacciaro, ramajo e simili altre vi si e- 
sercitano bene e non senza vantaggio. 

È però anche vero che del mercato setti- 
manale si ha ora unicamente la concessione. 
Più volte si è detto riattivarlo, se ne è cono- 
sciuto l’interesse, sonosi fatti belli progetti od 
ancora formulati dei statuti, ma inutilmente 
fin qui. Voglio sperare che alla perfine si ca- 
pirà a nulla calere il predicare affetto al paese, 
amore al benessere degli abitanti se il fatto 
non ce ne dà sicura attestazione. Da noi solo 
dipende volere o non volere il mercato : la Co- 
munità non può, non deve implicarvisi ; tutto 
al più può dare il suo appoggio morale. Non 
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nego incontrarsi delle gravi difficoltà, e queste 
per parte di coloro che temono , secondandone 
la riattivazione, perdere quei lucri che ricavano 
dalla compra e vendita dei generi , esercitata 
oggi come a privativa da essi soltanto. Fabrizio, 
queiraccorto signore, ben sapeva l’ importanza 
per Àrsoli d’un settimanale mercato, lo dimandò, 
Tottenne. Noi, se non abbiamo saputo mante- 
nerlo, operiamo per farlo rivivere. 

Intanto, e termino di ragionare intorno ad 
esso Fabrizio, il quale nel 1686, alla morte 
di Fabio-Camillo III ultimo della linea di 
Luca fu Domenico, avo del primo Fabrizio, e 
che, al dire del Litta, aveva centosessanta per- 
sone di servizio, prese il titolo di marchese, 
ed assunse il nome di Camillo (39). 

Fondata di poi la cappellania sotto il titolo 
. della Madonna SSma del Rosario in questa 
Chiesa arcipretale mediante istromento per gli 
atti del Lamierini not. in Roma 9 lu- 
glio 1687 con condizione che Esso fondatore 
e suoi successori habeant facultatem eligendi 
Cappellanum amovibilem ad nutum et sui li- 
bitum et voi un totem, ac toties quoti es ipsi vi- 
ci eb il ur et placuerit, cum facilitate illuni 
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amovendi et levandi cum causa et sine causa , 
ac una vel pluribus vici bus, ac toties quoties 
ipsi videbitur et placuerit et non alias ; ri- 
nunciata nel 1689 la sua sostanza ai figli, Ar- 
soli, dopo essere stato accresciuto dei molti fondi 
vendutigli dagli eredi di Odorisio de Berardis 
e da altri, passò al primogenito (40). 

Questi fu Gio : Bittista , che alla morte 
del padre assunse il nome di Camillo. 

. Sebbene dovesse sostenere lunghissime e 
disp ndiose liti col fratello Pietro (41) per di- 
ritti sulla primogenitura, pure fece molto a 
vantaggio di questo Paese. A Lui si debbe il 
pregevole monumento del quale abbellì la no- 
stra piazza, quella colonna milliaria cioè tro- 
vata ad fontem somnulae, testimonio della via 
Yaleria alle vicinanze di Arsoli ; come altresì 
a lui ed al suo fratello si debbe lo scuopri- 
mento dell'altra più recente ma non meno in- 
teressante colonna che si giaceva incognita nel- 
l'Aniene presso il lago di S. Lucia. Egli per 
dare alla luce questo secondo monumento pose 
a repentaglio la propria vita, siccome Gretto , 
thesaurus rom. antiq. esattamente ci rac- 
conta (42). 
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Molestata la Comunità dalla tesoreria ge- 
nerale pel pagamento di alcuni arretrati non 
vanamente si rivolse a Gio: Battista (43) ; e 
se il Consiglio d’ allora si fosse penetrato dei 
reali vantaggi che avrebbe potuto arrecare a 
questo Paese , assai grandi cose sarebbonsi 
ottenute dalla magnanimità di quel Signore; 
ma no! Avviene spesso nei Municipi che per 
seguire le cupe idee, i nascosti maneggi di al- 
cuno che si maschera a sostenitore dei diritti 
pubblici, a disinteressato amministratore, ad in- 
tegerrimo consigliere, si perdono immensi van- 
taggi, s'inimicano ed allontanano le oneste, fa - 
coltose e liberali persone. La emulazione, il 
dispetto, il proprio interesse ò nella realtà il 
solo movente delle loro azioni. Eccone malau- 
guratamente le prove. 

Il medesimo signor marchese Camillo, al 
battesimo Gio-. Battista, dal suo agente fece pro- 
porre al Consiglio nella tornata del 24 gen- 
naro 1698 come avendo Egli risoluto di aprire 
a sue spese una strada carrozzabile per la sa- 
lita di Oricola, avrebbe volato in qualche cor- 
respettività che li Arsolani vi concorressero, 
colla sola opera, promettendo in ricambio be- 


Digitized by Google 



— 63 — 


nefici, ed assicurando non sarebbe rimasto in- 
grato verso della Comunità (44). La popola- 
zione in quel tempo constava di cento fuochi 
o case appena. Ebbene, il Consiglio non esi- 
tò a rispondere che avrebbe dato due giornate 
a fuoco aggiungendo da non andare in esem- 
pio, e per una volta tantum ! È naturale che 
le duecento opere venissero lasciate, come è con- 
seguente che della strada si smettesse il pen- 
siero. 

Ma v’ ha anche di peggio ! Nell’ anno se- 
guente fece coli’ istesso mezzo proporre al Con- 
siglio medesimo neH'adunanza 4 gennaro 1699 
essere indispensabile selciare le vie del paese, 
e che per facilitare il lavoro offriva Egli dare 

0 tutta la calce occorrente, o pagare il mura- 
tore. Chi non crederebbe che tale proposta fosse 
accettata per acclamazione? Eppure non fu così. 

1 Consiglieri, sentita la proposta, risolverono 
(sono testuali le espressioni) che non ne voglio- 
no saper niente. Dubito assai che la risoluzio- 
ne fosse secondo la mente dell’arsoiano, perchè 
docile, riconoscente, perchè l’atto non si vede 
firmato da alcuno. Ed anzi ritengo che come 
questa, così la precedente risoluzione venisse 
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espressa in siffatti termini da qualche testa ri- 
scaldata che fu lasciata poi a combattere con 
sè stessa. 

Aveva di già fatto notificare al Consiglio 
nella precedente adunanza 24 dicembre 1C96 
essere sua ferma intenzione che le nostre Con- 
fraternite del Gonfalone e Rosario si portas- 
sero processionalmente in Roma in occasione del 
prossimo Giubileo od Anno Santo, c vi andet^ 
tero infatti come risulta dai rendiconti e da al 
tri documenti deirArchivio comunale. 

Si studiò togliere quei pranzi popolari nel- 
le feste della Transfigurazione e S. Bartolo- 
meo di cui abbiamo parlato superiormente, fa- 
cendo riflettere che miglior cosa ed assai utile 
sarebbe stato impiegare per pochi anni quel con- 
tributo alla erezione di un monte frumentario. 
Il Consiglio nell'adunanza C giugno 1702 votò 
unanimamente la proposta, ne stabilì i capitoli, 
elesse montista el esattore, ed in calce all’atto 
se ne legge’ l’approvazione nei termini se- 
guenti: 

Approbamus et confirmamus omnia et 
sitigula contenta in supradicto Consilio et ca - 
pitulis, modis et formis nt supra. 
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Datimi in Terra Àrsularum, in nostro 
Palatio hac die settima junii 1702, C. Ma - 
ximus. 

Joannes Antonius Maccius Auditor ejus- 
dem itimi D. Marckionis Camilii inter/ui 
et scrissi (45). 

Dominicus Panatta gub. interfui. 

Si conosce però che gli Arsolani si penti- 
rono subito aver abolito quei pasti, mentre con 
altri consigli 10, 14, e 19 agosto di detto 
anno 1702, e 10 agosto 1704 li mantennero, 
e provvidero anzi al ristauro di quella casa al 
Borgo S. Bartolomeo, di pertinenza delle Con- 
fraternite, perchè potesse meglio servire allo 
scopo. Seguitarono, è vero, a parlare del Mon- 
te, dei mezzi per erigerlo indipendentemente da 
quei già detti contributi, ma si conosce pure 
che avevano allora più energia a provvedere 
alle feste, ai pranzi, che ad attuare opere in 
sollievo dei poveri. Il Monte insomma rimase 
in progetto, forse per le continue angustie nelle 
quali andò a trovarsi la Comunità pel continuo 
passaggio di truppe, e pei distaccamenti o pre- 
sidii militari che si facevano stanziare in Pae- 
se, siccome rilevasi dal consiglio 7 ottobre 1708 
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in cui fu rappresentato « che la -Comunità ha 
patito e patisce danni e spese grandissime dalli 
soldati di leva acquartierati in questa Terra, cui 
fu pagata tappa, dati letti che dispersero, e dai 
quali furono danneggiate vigne ecc: provocati 
disordini, del che vuol farsi ricorso a Roma, 
interessandone il sig. Marchese col supplicarlo 
del suo ajuto ». 

Non erano più che cinquanta li soldati, ol- 
tre li caporali, i sergenti ed uffiziali ; ma sem- 
bra che in verità fossero ben molesti. Questo 
distaccamento diede luogo ad una processura 
contro la Comunità, che, trovandosi in poco 
buona vista presso Mons. Governatore di Tivoli, 
avrebbe per essa passato li suoi guai, se il no- 
stro signor Marchese Massimo non accorreva a 
sostenerla. 

Aveva questi, in occasione della festa di 
S. Bartolomeo, fatto pubblicare a mezzo del 
Governatore il solito Bando, cui, per la pre- 
senza della truppa, aveva aggiunto la proibi- 
zione di sparare nella notte, come altre volte 
praticavasi in segno di allegria. Si legge in 
un MS. di quel tempo che a fronte di tale 
proibizione il P. Priore del Convento nella notte 
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appunto del 24 al 25 agosto, ed a dispetto 
del Governatore (46) che aveva firmato il Bando, 
sparò per più ore , diriggendo alcuni colpi a 
palla alla casa di questo funzionario che era 
presso la Rocca, ove disgraziatamente trova- 
vasi alloggiato il capitano, il quale, secondo il 
MS. * occupava quattro stanze per suo servi- 
zio con letti, biancheria e mobili assai civili, 
oltre altre due stanze per li magazzeni; assi- 
stito continuamente dal Ministro con servizio 
di tutto ciò che bisognava per cucina, credenza 
e biancheria da tavola: dato luogo conveniente 
alla sua guardia in detto palazzo, e ciò senza 
alcun interesse, ciò che non si è praticato da 
alcun altro Barone per li Presidii suddetti ». 

Per quelle archibugiate nacque un generale 
tumulto nel Popolo ed allarme tra soldati. Il 
Popolo, dice il MS. « accorse con tutto zelo 
di fedeltà alla Rocca ad offrirsi al Castellano 
e Ministri ». Il MS. prosegue « e lo stesso 
Mons. Governatore di Tivoli dovrebbe ricordarsi 
le cortesie speciali usategli dal Barone e suoi 
Ministri, essendo stato tutte le volte ricevuto e 
trattato nel palazzo del Barone con tutta la 
sua Comitiva e cavalli di suo servizio ». In 
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tale fatto fu favorevole agli Arsolani il capi- 
tano signor Cattaui comandante il Distaccamento 
avendo loro rilasciato un documento, che fa par- 
te del MS. in cui si conclude « che il signor 
Marchese l’ha sempre tenuto in tavola con 
Mons. Governatore e signor Maggiore Cerniti, 
e che li soldati sono stati sempre ben trattati 
tanto dalli Ministri del signor Barone, quanto 
da’Paesani ». 

Ciò non ostante si volle dare ad intendere 
che la Popolazione si ammutinasse per cacciare il 
Distaccamento: se ne fece processura, nella quale 
Mons. Governatore accusò pure la Comunità di 
aver fatto vendere a troppo caro prezzo il vino 
e le carni, e caro prezzo diceva sei quattrini 
un mezzo (circa un litro) di vino, e bajocco 
uno e mezzo la libbra (gr. 339) la carne!!! 
Che farebbe oggi quel carissimo Mons. Gover- 
natore sentendo il prezzo cui son saliti tali 
generi? So che si richiese tutta la .influenza 
del nostro signor Marchese per salvare gli Ar- 
solani da tali imputazioni, e so che rese un 
grandissimo servizio, mentre se ad essi man- 
cava la sua protezione, le conseguenze d’una 
processura di ribellione sarebbero state ben fu- 
neste. 
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Finalmente, dopo aver dato in credito a’suoi 
Arsolani tutto il grano che aveva in questi 
grauai e di cui erano bisognosissimi (47), passò 
Gio: Battista Camillo a riposarsi nel cielo (48). 

Filippo, come primogenito, gli successe in 
questa Signoria. S’ebbe l’atto di ricognizione in 
dominimi e giuramento di fedeltà facendovisi 
rappresentare dal suo agente Gio: Battista Sce- 
vola, ed in quello assunse il nome di Camillo. 
L'istromento fu stipolato die dominion, quarta 
mensis septembris currentis anni 1718, ind. 
XI in Aula magna solitae residentiae Curiae 
gnbernii hujus Terrae Arsularum : è scritto 
in volgare, e vi presero parto solo cinquantasei 
capi di casa: è firmato da Cesare Giuseppe Ca- 
stellani governatore e notaro pubblico, ed ò 
meno bello di quello da me altrove ripor- 
tato (49). 

Per le sue cognizioni e pel suo zelo fu a- 
doperato Filippo in continui impieghi ammini- 
strativi. Otto volte appartenne al magistrato 
de’Conservatori nel breve spazio dal 1721 al 
1785 (50); e le sue belle qualità gli procu- 
rarono il vantaggio di ospitare qui altissimi 
personaggi, tra quali, addì 6 maggio 1733, 
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Giacomo HI d’Inghilterra colla sua reale Famiglia. 
Questo Sovrano fu accolto dal nostro Filippo con 
quella splendidezza elio s’addiceva ad Ospiti co- 
tanto distinti, e con quelle feste che ben cor- 
risposero alla nobiltà e sapere di questo no- 
stro Signore. 

Egli mai andava a piodi per timore delle 
carrozze, quasi presago del suo fine; mentre es- 
sendo a Pesaro, nel tornare a casa dal teatro, 
fu schiacciato appunto dal timone di una car- 
rozza signorile (51), 

Durante il suo signorato, Arsoli ebbe a sof- 
frire danni innumerevoli dal continuo passag- 
gio di truppe, e guasti immensi toccarono pure 
al Castello che Filippo aveva migliorato con 
lavori di grande importanza , ed al giardino 
che aveva molto abbellito ornandolo ancora di 
statue. Fra le requisizioni fatte a questa Co- 
munità mi piace ricordare quella di cui si fa 
menziono nel Consiglio 3 marzo 1719, al quale 
« fu comunicato un ordine di Mons. illmo Fi- 
lippo Buondelmonte governatore di Tivoli e 
commissario apostolico, perché nel dì seguente 
la Comunità di Arsoli debba inviare a Tivoli, 
pel servizio del tiro de’ carri dello truppe 
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alemanne di passaggio, otto para di buoi coi 
loro gioghetti a due, concere e tiranti di 
corda, insieme con otto Butteri ed un Ca- 
porale ». 

Pare che in quel tempo non fosse limitato 
come al presente il numero dei buoi, perchè 
senza nocumento dell’agricoltura, o senza frap- 
porre difficoltà ed indugi, si obbedì tosto al- 
l’ordine. Fu premessa la stima del bestiame 
comprensivamente ai cavallo dato al Caporale, 
cavallo che però non si riebbe, e che convenne 
pagare a caro prezzo, come si dovettero pagare 
molte giornate ai Butteri, e sostenere tante al- 
tre spese, che sarebbe lungo dettagliare. 

Francesco, cui si spettava Àrsoli, contava 
appena, alla morte del padre, la età di cinque 
anni. Fu peraltro sua ventura avere a tutore 
lo zio materno, il conte Niccolò Soderini, che 
molta cura si diede nel regolare qui Fammi- 
nistrazione dei beni, nel riparare con ingentis- 
sima spesa ai guasti nel palazzo, cagionati {da 
un assedio di tre mesi che i Tedeschi vi so- 
stennero contro gli Spagnoli nella guerra del 
1744 (52), nel migliorarlo, ed abbellirlo de- 
corandolo di non ordinarie pitture (58), men- 
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tre il giovanotto Signore educavasi con ogni 
studio presso la Corte di Torino. 

Nel 1753 addì 4 novembre si fece ricono- 
scere dagli Arsolani in padrone e da questi 
ricevette giuramento di fedeltà. Uno soltanto, 
perchè assente, mancò dei capi di casa a tale 
atto da me riportato per esteso nell’opuscolo 
citato di sopra alla nota num. 49. Pochi mesi 
dopo riordinò la milizia addetta a questa sua 
Rocca, e volle che da pubblico istromento, sti- 
pulato dal notaro Luca Egizi- Capocci li 13 
giugno 1754, ne risultassero i componenti (54). 
Quindi, per vederli vestiti uniformemente e 
presto ad un tempo, Esso stesso si reso ga- 
rante della spesa di cui fu incaricato il capi- 
tano sig. Andrea Belli, come da detto istro- 
mento il tutto risulta. Nò contento di ciò, ot- 
tenne per essa milizia col Breve già citato 
di Benedetto XIV dat. Romae die XIV de- 
cembri s 1754 favori e privilegi specialissimi. 
Egli è vero che glie ne fu limitato il nume- 
ro, dicendosi nel Breve .... « unum mani- 
pulum triginta sex in totum et non amplius 
militimi peditatum sub dicti Marchionis Ca- 
milli, suorumque Natorum et Descendentiuni 
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jussu et omnimoda propria subjectione , cum 
propriis Duce seti Capilaneo, aliisque officia - 
libus solitis et consuetis sub Vexillo hujus 
Sanctae Sedis Apostolicae (55), cum sago seti 
signo aut hdbitu uniformi militari libere et 
licite propriis sumptibus, tam ex suis, quam 
alieni territorii subditis conscribere, constitue- 
re et erigere ac in praedida Terra de Ar- 
soli ad custodiam emporiorum d nundina- 
rum prò tempore habendarum retinere libere 
et licite possint ac valeant respedive auctori- 
tate apostolica tenore praesentium concedimus 
et indulgemus. » 

Ma perchè potessero godere dei molti pri- 
vilegi, era necessario pei militi lo incedere in 
uniforme, ed essere descritti in apposito ruolo. 
« Ac insuper », prosegue il Breve, < Capitaneus 
seu dux, Officiales et milites manipuli prae- 
fati in albo vulgo rollo descripti dummodo in 
supradido habito militari incedant omnibus et 
singulis privilegiis , gratiis et praerogativis 
in toto Statu seu Didione nostra ecclesiastica 
gaudeant et gaudere debeant. 

L’ultimo Capitano di questa milizia fu il 
signor Giuseppe Sciarra , li cui nepoti signo- 
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ri Paolo, Tommaso e Giuseppe, che ne conser- 
vavano il vestiario, a mezzo di questo Poltri- 
rono all’attuale principe D. Camillo Carlo Mas- 
simo, e lo ebbe accettissimo. 

Nè debbe supporsi che la milizia arsolana 
non sentisse di sè stessa , e che vestisse la 
uniforme, si addestrasse al maneggio dolio ar- 
mi per passatempo, no davvero. Già vedemmo 
come animosa accorresse nel tumulto cagionato 
dalle archibugiate esplose di notte dal Priore 
di S. Bartolomeo quando era qui un presidio 
di soldati: ora vedremo come si diportasse per 
sostenere l’onor del paese contro Riofreddo. 

La festa di S. Giorgio suolevasi nell’aprile 
celebrare colà con pasti come in Arsoli nei 
giorni 6 e 25 agosto. Nel 1756 avvenne che 
un riofreddano , burlandosi d’ un individuo di 
Arsoli, andatovi insieme ad altri a godere della 
festa, gli presentava una certa vivanda invitan- 
dolo con ischerno a mangiarne. L’arsolano non 
soffrì l’insulto, e con un man rovescio mandò 
sul viso di quello piatto e vivanda. Dal che 
un alterco cui presero parte alcuni d’ ambedue 
i paesi. Giunta tosto la nuova del fatto in Ar- 
soli, la milizia, suonato a raccolta, ed ottenuto 
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dal Castellano armi e cannoni, si mosse Terso 
Riofreddo preceduta dal capitano sig. Belli. 
Riofreddo che n’ ebbe sentore spedì all’ istante 
le più influenti persone incontro la milizia, e, 
riconsegnando gli arsolani che eransi compro- 
messi nella questione , la scongiurarono a re- 
trocedere. Già molti della nostra popolazione 
erano in via per seguire la milizia , onde il 
capitano sig. Belli, a prevenire ulteriori e nuovi 
disordini, sventolando un bianco pannolino, af- 
frettossi ritornare ed a persuader tutti di re- 
stituirsi contenti alle loro case, perchè con pie- 
na vittoria di Arsoli ogni lite era finita. 

Chi trovavasi alla testa dei due municipi 
ben compreso quali funesti effetti sarebbonsi 
avuti se la questione non si aggiustava per di- 
ro così nel nascere. Epperò saviamente stabili- 
rono di stipulare solennemente una pace, una 
convenzione. E così fu fatto. Presso il luogo 
stesso in cui aveva avuto origine il litigio, si 
portarono li 23 maggio 1756 ambedue le ma- 
gistrature, assistita quella di Riofreddo dal suo 
notaro Bartolomeo Sebastiani , quella di Arsoli 
dal governatore e notaro Marco Diotallevi. Co- 
loro, che avevano dato causa ed ebbero azione 
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nello sconcerto ; si perdonarono vicendevolmente, 
e le Magistrature si obbligarono non prendere 
in avvenire o far prendere parte dalle rispet- 
tive popolazioni in liti e risse tra cittadino e 
cittadino benché ne seguisse la morte. 

Lasciando in pace li Riofreddani , torno 
ad Arsoli per ricordare avere il nostro signor 
Marchese con atto del notaro G-io. Maria Gialli 
28 luglio 1758 donato a queste confraternite 
il locale detto l'Oratorio , e per narrare come 
quel gran signore , vedendo che la condottura 
dell'acqua di Fonte Petricca era rotta e guasta 
in più punti , fece proporre al Consiglio nella 
tornata del 12 maggio 1760 « essere Egli in- 
tenzionato ricostruirla con condotti nuovi, quanto 
volte la Comunità presti tutti gli aiuti sì nel 
fare gli scavi, come nel condurre i materiali , 
siccome si è altra volta praticato , rimettendo 
ad arbitrio della Comunità stabilire il tempo 
per fare il lavoro. » Quel Consiglio non si fece ri- 
petere la proposta una seconda volta, ma sen- 
za esitazione alcuna rispose prestatisi subito ; 
ed il lavoro infatti ben presto si vide eseguito. 

Amante di avere questa popolazione sempre 
più in grado potersi distinguere tra le circo- 
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stanti in civiltà e buon senso , ben comprese 
Francesco che a raggiungere lo intento era me- 
stieri favorire la scuola teatrale , scuola che 
giovani e vecchi frequentano sempre con cre- 
scente passione e trasporlo. Conobbe che rap- 
presentandovisi opere non contrarie al buon co- 
stume , alla religione si veniva a correggere 
bellamente il vizio, ad instillare amere per la 
virtù. A tal fine, non risparmiando spesa, fece 
edificare in questo suo Castello un graziosissimo 
teatro , ben capace per Arsoli , con vestiboli 
decentissimi, e scenari di bellissimo effetto. 

Per l’illustro nostro Marchese la Chiesa di 
S. Lorenzo, già interdetta perchè presso a ro- 
vinare, vedemmo assai . decentemente restaurata; 
e la nobilissima sua Famiglia per Esso riebbe 
il patronato del beneficio de’ SS. Lorenzo e 
Roberto, di cui per primo dopo la lite investì 
Massimiliano suo secondogenito (36). 

Ed allorché Pio VI nel 1789 si portò in 
Subiaco per consagrarvi la nuova Chiesa, il no- 
stro Marchese, occupandovi per più e più mesi 
artieri e manovali arsolani, gli fece erigere un 
maestoso arco presso la Moietta, detta oggi di 
Roviano. Ne tolgo dal Chracas , 23 maggio 
1789, pag. 12 e segg. la descrizione. 
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« La partenza del Papa da Roma avve- 
ne in lunedì 18 maggio ... un magnifico 
arco trionfale aveva fatto erigere il sig. Mar- 
chese Massimo al luogo detto le Moiette di 
Àrsoli suo feudo. Quest’ arco di ordine corinto 
è alto nelle due facciate maggiori palmi 64 , 
e le minori che formano la grossezza sono di 
palmi 22 e due terzi. Le due facciate minori 
benché ritengano l’istesso ordine di architettura 
non sono ornate di colonne come il prospetto 
principale , ma sonovi aperte due finestre, per 
dar lume a due camerini ricavati nei due pie- 
ni dell’ arco destinati per il trattenimento del 
S. Padre in tempo che si mutavano i cavalli. Sopra 
le accennate colonne gira all’intorno una vaga cor- 
nice con suo fregio ornato da diversi emblemi 
allusivi allo stemma di S. Santità, e fra lo 
luminose azioni delle dignità sacerdotali che le 
appartengono sono espressi la consagrazione del 
Tempio di Subiaco, e la beatificazione del ve- 
nerabile servo di Dio Tommaso da Cori , che 
il sommo Pontefice annoverò tra i Beati circa 
tre anni sono. Sopra il capitello vi è un ri- 
piano ove posano due statue , una rappresen- 
tante la Fede, e P altra la Religione, e nello 
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spazio che rimane fra le medesime vi sono due 
bassirilievi espressi ciascuno colle seguenti 
iscrizioni: 

TEMPLO . MAXIMO . SUBLAQUEI 
DICATO 

e l’altra: 

THOMA . CORANO . COELITUM 
BEATORUM . HONORIBUS . AUCTO 

« Nell’ altra facciata dalla parte di Su- 
biaco vi sono due simulacri che rappresentano 
la sovrana carità e munificenza nella soppres- 
sione d’ ogni diritto di pedaggio , e la nuova 
strada aperta da Roma a Subiaco , che poi al 
di sopra vengono rappresentate in due basso- 
rilievi colle iscrizioni, in una: 

PORTORII . ACERBITATE . SUBLATA 
e l’altra: 

VIA SUBLAQUENSI 
IN CONSULARIUM FORMAM 
RESTITUTA 

« I duo timpani dell’arco sono ornati da 
due Fame, l’una sostiene la mitra, e l’altra il 
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triregno e additano nel tempo medesimo la 
corona d’ alloro che i fedeli sudditi gli consa- 
grano in segno di gioia, e perciò nella faccia- 
ta consagrata ai pregi del sacerdozio nello 
spazio maggiore è posta la seguente iscrizione: 

PIO . VI . PONTIFICI . MAXIMO 
SUBLAQUEUM . RELIGIONE? . CAUSSA 
PROFICISCENTI 

ARSULITANI . ET . AEQUICOLAE 
UNIVERSI . ADVENTU . EJUS 
ÀDSPECTUQUE . OPTATISSIMO . ALACRES 
LAETIQUE . PLAUDIMUS . PARENTI 
PUBBLICO 

« Nelle divisioni minori laterali vi sono 
due bassorilievi, uno dei quali allude alla vi- 
sita fatta dal S. Padre a tutto le Terre del- 
l’Àbbadia allorché cardinale si portò a pren- 
derne il possesso. Nell* altra viene rappresen- 
tata la esemplar carità con la quale in tal 
circostanza si trattenne nell'istruire i fanciulli 
nella dottrina cristiana. Nell’altra facciata sono 
rappresentate altre opero illustri che hanno 
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rapporto al civile governo, e nella divisione 
maggiore è situata la iscrizione 

PIO . VI . PONTIFICI . MAXIMO 

OPTIMO . ET . INDULGENTISSIMO 
PRINCIPI 

OB . ITUM . REDDITUMQ . FAUSTUM 
FELICEM 

CAMILLUS . MAXIMUS 
DOMINUS . ARSULIT. 

DICÀVIT 

DEVOTUS . SANCTITATI . MAJESTATIQ. 

EIUS 

« Negli spazi minori laterali vi sono al- 
tri due bassorilievi, in uno dei quali è effi- 
giato l’Agro pontino, e nell’altro il Museo pio 
dementino. In altri bassorilievi sono espressi 
la Chiesa di Subiaco, il palazzo abbaziale, la 
sagrestia vaticana e il conservatorio pio colle 
iscrizioni 

MINISTERIO . PRINCIPIS . APOSTOLORUAI 
c l’altra 

SUSSIDIO . PUELLARIS . INDUSTRIE 
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« Questo maestoso arco destinato al trion- 
fale passaggio del S. Padre, che troppo ci 
vorrebbe per minutamente descrivere i suoi atr- 
tributi, è cinto di gradinate a quattro ordini 
di sedili per cominodo del popolo concorso an- 
cora da lontani paesi. In tal circostanza il 
predetto sig. marchese Massimo non ha man- 
cato di far tutti i necessari preparativi per il 
passaggio del Sommo Pontefice e per tutta la 
sua Corte > (57). 

La guardia d’ onore nel passaggio di S. 
Santità era fatta dalla milizia arsolana, ed ar- 
solana era altresì la Banda musicalo che al- 
lietava l’ immenso popolo colà accorso da ogni 
paese. 

Il eh. marchese avrebbe voluto perpetuarne 
la memoria coH'innalzare una colonna nel luogo 
stesso ove venne eretto l’arco suddetto, ma fu- 
rongli d’ impedimento li gravi sconvolgimenti 
politici che susseguirono. Meritano d’essere co- 
nosciute le inscrizioni che doveva portare la 
colonna medesima (58). 
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qUUM PIUS AD SACRA* SUBLACI TENDEREI AEDEM 
EFFUSA CIRCUM POPULI, ET PLAUDENTE CORONA 
SUBSTITIT HIC STRUCTO SUB FORNICE. PARTE AB UTRAQUE 
PULCRA DOMUS STETERAT, CEU MOLES AMPLA THEATRI, 
ORDINIBUS DlSTINCTA SUIS. UBI LAUTI! ET OMNE 
ADPOSITUM, TANTO FUERAT QUOD PRINCIPE DIGNUM 
1LLK LOCI DOMINUS VERBIS ADFATUS AMICIS, 
CAMPESTRESQUE LUBENS POMPAS, ANIMUMQUE PROBAVIT 
HORUM EOO PTRAMIDUM LATISSIMA TF.STIS ET INDEX. 


D. N. PIO . VI . PONT. MAX. 

DE . MAXIMORUM . FAMILIA . OPTIME . MERITO 
CAMILLUS . PHILIPPI . F. 

MAXIMUS 

DOMINUS . ARSULITANOR 
ORATI . ANIMI . ERGO . P. 

ANNO . M . DCC . LXXXYIIII 


\ 
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CAMILLUS . PHIL1PPI . F. 

MAXIMUS 

DOMINES . ARSULITANOR. 

IN . LOCO 

FBI . ANNO . H . DCC . LXXXYIIII 

XV . KAL. JUN. 

ARCUS . STETIT 
I). N. PIO . VI . PONT. MAX. 

OR . ITER . SURLAQUEENSF. 

DICATDS 

PII.AM . E . MARMORE 

AUSPICATISSIMI . ADVENTUS 
1NDICEM 

CONST1TUENDAM 

CURAV1T 

Ottenne questo Signore che due volte in 
settimana ci giungesse gratuitamente la posta, e 
non senza nostro interesse si adoperò per com- 
porre la dispendiosa lite che erasi suscitata 
tra Àrsoli e Ro viano sulle arginature e ripari 
delle forme di Fiumicino e di altri fossi e 
torrenti (59). 
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Entrato in Roma, 11 febbraio 1798, il 
generale Berthier, istituita la repubblica ro- 
mana e soppressi li feudi, il eh. marchese 
Francesco ebbe a vedersi togliere da questo 
castello li cannoni , gli attrezzi di guerra e 
tutta la bella armeria (60). 

Ma non poterono quelle truppe gloriarsene 
molto, dappoiché quando addì 22 dicembre, 
circa lo due pom. il generale Girandon, alla 
testa di seicento soldati e con artiglieria ve- 
nendo da Tivoli voleva sostare in Arsoli , per 
quindi penetrare nel limitrofo regno di Napoli 
a sostenere la repubblica partenopea,, incontrò 
resistenza tale da rimanerne degradato non 
solo un generale, ma eziandio un sottonenente. 
Quei soldati erano preceduti da fama non 
buona; quindi gli Arsolani, che temevano di 
loro stessi e delle sostanze loro, risolverono , 
non saviamente certo, far fronte e respingerli. 
Incredibile il fatto, ma vero ! Arsoli contava 
allora appena 1127 abitanti, divisi in 222 fa- 
miglie, come chiaramente rilevasi dai libri co- 
munali. Oltre al racconto spesso uditone da 
persone testò defunte e da altre ancora viventi, 
ne rilevo pure la verità da un MS. di per- 
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sona in tali cose autorevole e che da più anni 
non è più tra vivi. 

L'arrivo di quella truppa era già noto ai 
vicini paesi marsicani, e le popolazioni di 
Oricola e Bocca di Botte a noi limitrofe si 
erano portate sulla cima de' nostri monti per 
vederne il passaggio,, mettersi in guardia ed 
avvertire esattamente d’ ogni movimento quei 
popoli già in sommossa contro il regime re- 
pubblicano, contro i francesi . Senza mettere 
tempo in mezzo , e senza valutare il pericolo 
a cui si esponevano, li più animosi Arsolani, 
chiamati ed incoraggiati li due tamburri della 
milizia cittadina, poc’anzi disciolta e disarmata, 
disposero che uno di continuo dovesse muo- 
versi battendo la marcia presso Fonte Petricca, 
l’altro a raccolta nelle vicinanze del paese ed 
in punto elevato. Fecero che tutte le campane 
suonassero incessantemente a stormo , ed in- 
tanto chi armato di falce, chi di accetta e solo 
pochi con archibugio da caccia, mossero alla 
volta di S. Maria, ora pubblico cimitero, im- 
boscandosi nella parte superiore alla strada. 
Ivi attesero l'avanguardia contro cui esplosero 
più colpi ferendone mortalmente alcuno, che, si 
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disse, gittarono poi nell’ Anione. Arrestata la 
marcia ed avvisato dell’ emergente il generale 
che la seguiva a breve distanza, questi credette 
davvero di avere a fronte un corpo più potente 
del suo; epperò, dopo essere riuscito a far suoi 
prigionieri due arsolani che si erano troppo 
avanzati, decise indietreggiare, ed a marcia 
forzata si ritirò con la truppa a Yicovaro. 

A notte ben alta si avvidero gli Arsolani 
della mancanza di due loro concittadini, Gre- 
gorio Amici e Luca Romagnoli. Francesco Scos- 
sa, coraggiosissimo uomo, tornò ferito in una 
gamba. Lo spavento fu generale, pensando al- 
lora soltanto alle tristi conseguenze di una vana 
e malconsigliata resistenza. È facile immaginare 
come si passasse quella notte! Andarono pa- 
renti ed amici sul luogo ove erasi arrestata la 
truppa per ricercare se feriti o cadaveri fossero 
colà rimasti Romagnoli ed Amici, ma invano. 
Nella mattina del dì seguente, mentre raduna- 
vansi li più assennati del popolo per decidere, 
il da farsi, fu visto giungere un vicovarese la- 
tore di lettera del generale Girandon al Capo 
di questo Municipio. In essa avvertiva essere 
in suo potere come prigionieri li Arsolani sud- 
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dotti, c proponeva renderli dietro condizioni da 
concordarsi, invitando a tale effetto a spedire 
colà de’plenipotenziari, se fosse piaciuto trattare. 

Questa notizia rianimò la popolazione no- 
stra, e scelti aH’istanto quattro dei piò intel- 
ligenti cittadini, furono inviati al generale con 
pieni poteri. Ricevuti con ogni riguardo, si con- 
venne: doversi restituire i prigionieri dall’ar- 
mata francese — Arsoli, accordando tregua , 
permettere a questa liberamente transitare per 
Tarsolano territorio, fermandosi per sole due 
oro nelle vicinanze dell’abitato — alla sola uf- 
ficialità esser lecito entrare in Paese — la Co- 
munità infine dover somministrare le razioni 
di pane e carne. 

La convenzione fu esattamente osservata. 
Arsoli fece del tutto per bene alloggiare e trat- 
tare la ufficialità, e da questa parte riscosse i 
più singolari encomi. Ma di quei giovani sol- 
dati ben pochi ebbero la ventura di rivedere 
questa contrada, di riunirsi alle milizie stan- 
ziate in Roma, stante che rannata agli ordini 
del Girandon e di altri generali fu disfatta e 
massacrata presso Tagliacozzo. 

Tale fatto in Arsoli fu ritenuto miracoloso, 
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essendosene celebrata la ricordanza nell’anno se- 
guente ai 12 dicembre con pompa e solennità 
straordinaria. 

Caduta poco dopo la repubblica, sotto gli 
auspici del nostro Marchese, nella piazza Vaio- 
ria ove era stato cretto V albero della libertà , 
ed ove oggi è la colonna milliaria, fu innal- 
zata una Croce sorretta da bel piedistallo in 
pietra colla iscrizione seguente : 

ARBOREM 

VERAE LIBERTATIS VINDICEM 
IN FALSAM PROPUGNACULUM 
EXMO 

D. MARCHIONE CAMILLO MAXIMO 
OPPIDI DINASTA AUSPICE 
GENS ARSULANA 
VOVERAT 

V. NON. MAIAS AN. REP. SAL. MDCCC 

Il 12 agosto dello scorso anno il piedistallo 
suddetto fu trasportato per servire d'ornamento 
al Camposanto. 

Dal Consiglio municipale di Tivoli, apprez- 
zandosi meritamente le virtù che ornavano l’a- 
nimo del nostro Marchese, fu prescelto a com- 
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pi intentare a nome di quella Città Pio VII, e- 
letto Pontefice in Venezia nel 1800. 

Poco dopo, lasciando grata ed imperitura' 
memoria di se, passò a vita migliore (61). 

Egli aveva ad ogni bisogno sovvenuta que- 
sta popolazione con somme assai vistose, e con 
cereali e frumenti di una importanza rilevan- 
tissima (6 2 .11 Cancellieri a pag. 55 del suo 
opuscolo sul Discobolo declassimi cosi ne discor- 
re « Marchese Camillo Massimo defon to in Na- 

V 

poli nel 1801, Cavaliere fornito delle più rare 
virtù, ed assai benemerito della sua nobilissi- 
ma Famiglia e di questa città (Roma) per le 
cariche sostenute con insuperabile integrità, 
zelo e prudenza, di Cavallerizzo di Clemente XIV; 
di Generale delle Poste nello stesso pontificato 
e in quello di Pio VI che lo spedi per suo 
Àmbasciadore prima a Tolentino e poi a Pa- 
rigi, e di Deputato della suprema Giunta del 
Governo provvisorio di questa Città, e per la 
compra fatta della Villa Peretti Negroni alle 
Terme Diocleziane. » 

Alla Signoria di Arsoli sarebbe dovuto suc- 
cedere il primogenito Carlo, tenuto al S. Fonte 
dal re Carlo Emmanuele di Sardegna ; ma egli 
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volendosi dare tatto a Dio, aveva già nel 
1791 rinunziato a favore di Massimiliano i 
diritti alla primogenitura, e da quel pio Si- 
gnore che fu, amantissimo degli Arsolani, volle 
alla sua morte provvedere che ai poveri ed in- 
fermi di questo Paese fosse sovvenuto, legando 
all’uopo li frutti della cospicua somma di oltro 
a scudi due mille e due cento. Ed oh quanti 
padri di povera famiglia furono campati da 
morte immatura pei soccorsi di continuo avuti 
in gravissime infermità dalla pia instituzione! 
E quanti giovani figli, sostegno e speranza di 
canuti e tapini parenti, furono strappati dal 
letto di morte per le medicine e pe’cibi che 
incessantemente si ebbero dal caritatevole in- 
stituto! Per questo e per altri pii lasciti dei 
Signori Massimo il povero ed infermo arsolano 
al pari del benestante, e meglio ancora, è gra- 
tuitamente curato, assistito! Chi non sente la 
grande importanza, la utilità somma di opere 
sì sante, non ha cuore nel petto. 

Ad istanza del marchese Carlo ed a van- 
taggio di questa Chiesa di S. Lorenzo fu ema- 
nato dal Pontefice Pio YII il Breve Nuper No- 
bis, del 13 gennaro 1804, col quale: manda- 
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tur, ut Archipresbyteri Terrae Arsoli tenean- 
tur in perpetuimi, semel in mense, ad officium 
defunclorum et missam de requiem cimi can- 
ta', eorum vero Cappellani is ad celebrationem 
Missae iti quadarn Ecclesia et bora, satisque 
hebdomadae diebus. 

Il terzogenito, Carlo Emmanuele Filippo, 
fu educato t~a i paggi della Corte di Sarde- 
gna. Mori nel 1836, ed anch’Egli, in testimo- 
nianza di affetto a questa popolazione, lasciò 
delle entrate per edificare una più ampia sa- 
grestia nella Chiesa arcipretalo del SSmo Sal- 
vatore. 

Giulia, sorella di costoro, ottima cultrice 
di pittura, volle pure lasciare grato ricordo di 
sò nel bel quadro di Maria SS. assunta in cielo, che 
è in questa medesima Chiesa arcipretale, nella 
cappella di S. Filippo Neri. ÀI dorso della 
tela si legge « JULIA MASSIMI-BERNINI 
PINXIT. A. C. D. D. 1817 » con che credo 
abbia voluto dire « Arsularum Comunitati, 
od Arsularum Confraternitati dat donai ». 

Massimiliano adunque, morto Francesco, ebbe 
la Signoria di Arsoli, e questa popolazione provò 
tosto gli effetti dell’animo grande e caritatevole 
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di lui. Era in angustie pel caro de’viveri e per 
la mancanza assoluta di cereali e legumi. Fat- 
tagli istanza dal Municipio, il eh. Marchese 
non esitò a provvederla di rubbia sessanta gran- 
turco, che vendevasi a scudi venti il rubbio, e 
rubbia cinque favetta, come è patente dagli 
atti eonsigliari, adunanza 17 marzo 1803. Co- 
nosciuto quindi che ramministrazione comunale 
erasi qui da più anni tenuta con poca cura e 
niuna esattezza; che a causa forse dei tempi 
non erano stati liquidati con sano criterio li 
conti, e che infine ogni altra cosa difettava di 
quell’ordine e chiarezza non mai abbastanza 
raccomandata, volle tosto arrestare T inconve- 
niente e provvedervi, ottenendo a tal fine che 
il giureconsulto Giacomo Petti fosse spedito in 
Arsoli con pieni poteri, siccome pienissimi n’ebbe 
con lettera del chiarissimo Card. Ercole Con- 
salvi 5 ottobre 1803; e questo rimedio portò 
rilevanti vantaggi. 

Con l’ istromento pei rogiti del Mariotli 
not. A. C. e del Fiammetta not. cap. 24 feb- 
brajo 1809 lo stesso signor Marchese acquistò 
dai Monaci benedettini di S. Scolastica di Su- 
biaco li molti beni che tuttora possedevano in 
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questo territorio, chiamati del Beneficio di S. 
Maria. Con essi Tenne compresa quella Chiesa 
rurale, denominata fà\Y Acqua, marcia in me- 
moria delle sorgenti di quell’acqua famosa, sic- 
come vedemmo di sopra. Fu questa Chiesa e- 
dificata nel 1095 dall’abbate snblacense Gio- 
vanni (63), e quindi restaurata e ridotta ad 
altro stile nel 1604, come resta indicato nel- 
l’affresco dell’unico altare. 'Dalle pareti esterne 
sembrerebbe che la Chiesa medesima avesse in 
principio un’ampiezza maggiore. Nel 81 mag- 
gio, festa di S. Petronilla, il popolo di Ar- 
soli suoleva, come anche al presente, recarvisi 
processionalmente, e quei Monaci, in tale oc- 
casione, sembra fossero obbligati dare a tutti 
una refenzioncella. Alla tradizione unisco la 
prova che se ne ha dalla seguente lettera di- 
retta ai Massari di Arsoli « Magnifici quanto 
fratelli. Ho inteso che cotesta vostra Terra è 
restata mal sodisfatta della elemosina mandata 
dal nostro Monastero per la festa di S. Petro- 
nilla. Però sappiate che non è stata mai no- 
stra intenzione di sminuire le solite elemosine, 
anzi di accrescerle e migliorarle come lo sanno 
per prova questi di Subiaco. Ma se ci è stato 
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qualche mancamento è proceduto perchè il P. 
Abbate nostro non era venuto da Capitolo ed 
io in quel tempo mi trovavo in Roma, onde li 
nostri Conversi non ebbero tutta quella avver- 
tenza che si desiderava da loro per soddisfare 
una Communità. Ora non voglio che per que- 
sto restino mal soddisfatti, ma quando a voi 
parerà tempo avviseranno il nostro affittuario 
che di nuovo vi si invierà la solita carità, de- 
siderando stare in pace e concordia con cotesta 
Terra che già è stata patrimonio di S. Bene- 
detto glorioso. Avvertendoli però che non si 
mettano a impedire le raccolte dei grani, fieni 
ed altre robbe pertinenti al Monasterio perchè 
ipso facto incontrerebbono in seommunica latae 
sententiae riserbata a Sua Santità come avemo 
per li privilegi nostri concessi e confermati da 
moltissimi sommi Pontefici, e questo lo avviso 
per salute delle anime loro e beneficio della 
Terra, sperando dalla loro bontà ogni reciproca 
benevolenza. Aspetterò avviso della vostra vo- 
lontà e mi troveranno sempre prontissimo a 
corrispondere ad ogni onesta dimanda, e per 
fine li prego dal Signore ogni bene. Di S. Sco- 
lastica li 26 giugno 1634. Delle SS. vostre 
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magnifiche affemo (li cuore P. A. Luigi Ro.... 
Cellerario ». 

Resta inteso che della refezione, elemosina 
o carità che fosse, più non si parli da molti 
anni, prima ancora che tali beni fossero dai 
monaci venduti. 

Per aderire alle brame della Corte roma- 
na, il nostro Marchese fu P ultimo , tra i Ba- 
roni romani, che nel 1817 rinunziasse al fisco 
pontificio i diritti feudali e V ampia giurisdi- 
zione ch’Egli aveva su d’ Arsoli (64); ma otten- 
ne, come dice il Litta, che questo paese, non 
senza grandissimo nostro vantaggio , fosse di- 
chiarato Capo-luogo. Il governo francese lo ave- 
va stabilito in Anticoli-corrado, e dicevasi Can- 
tone (65). 

Si adoperò bene utilmente presso il Pon- 
tefice Pio VII di s. m. aflìnehè nella carestia, 
che negli anni 1816 e 1817 afflisse l'Italia e 
più questa contrada, accorresse a sussidiare, a 
sollevare dalla grave indigenza la nostra popo- 
lazione. La somma che da quel Santo Pontefice 
si ebbe fu erogata la più parte in lavori di 
pubblica utilità occupandovi la classe povera e 
bisognosa , e tra quelli dobbiamo mettere iu- 
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nanzi a tutti 1’ ampliamento della Piazza Va- 
leria (66). 

Unito a donna di stirpe reale, alla esimia 
Cristina figlia del principe Saverio di Sassonia, 
secondogenito di Augusto III re di Polonia, 
Arsoli ebbe a godere di continuo beneficenze e 
feste per la presenza d’ illustri personaggi. A 
Lei debbesi l’amena passeggiata che, partendo 
dal giardino, sale agiatamente sino al culmine 
del monte sempre ombreggiata di allori , pini, 
cipressi , acaci ed altre piante" boscherecce. 
Questa donna religiosissima fu pure molto be- 
nemerita di Arsoli, avendo voluto fondarvi al- 
tro instituto di carità pel quale di medicine , 
cibi e biancherie potessero essere soccorsi li 
più poveri infermi di questo paese. 

Tornando al nostro Massimiliano è degno 
registrarsi , tra le migliorie portate in questo 
Castello, quella nel locale detto oggi l’ Armeria, 
fino a quel tempo non altro che il seguito del- 
l'entrone, un porticato, ornandolo di pitture, e 
facendo vi si leggessero opportune iscrizioni (67), 
tra quali, a ricordo del lavoro, la data di que- 
sto colle parole: 

AN. JUB. MDCCCXXV. 


— 98 — 


La nobiltà de’natali per lunghissimi secoli 
comprovata, gli importanti servigi che la casa 
Massimo aveva reso alla Corte romana ed alla 
civile amministrazione di Roma , e la devozio- 
ne sincera al papato giammai indebolita od an- 
che menomamente adombrata, mossero il Pon- 
tefice Leone XII ad elevare, con suo Breve 27 
giugno 1826, il nostro Marchese Massimiliano, 
la sua famiglia e discendenti suoi all'alto grado 
di principe ; e fin da allora il figlio chiamato 
alla primogenitura fu distinto col titolo di Prin- 
cipe (V Arsoli. 

Vuole l'ordine che' racconti ora come per 
l’impegno del principe Massimo fossero liberati 
dal carcere diversi Àrsolani , tradottivi da una 
processila che in breve riporto. Nel 3 febbra- 
io 1830 si ebbe qui una straordinaria nevata. 
Ragazzi, giovinoti e uomini di qualche età an- 
cora, dividendosi in schiere e lanciandosi a vi- 
cenda delle palle di neve , giuocavano , come 
era costume , per riscuotere plausi quando il 
colpo cadeva sull’ avversario. Tale esercizio ra- 
ramente finiva con calma, anzi per lo più ave- 
va termine con busse o con ingiurie. Il gover- 
natore fece in quel dì pubblicare bando di 
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proibizione, e questo divieto non era ancora ben 
conosciuto quando una di quelle palle di neve 
andò a colpire un carabiniere che dalla caserma 
scendeva in piazza. Erano circa due ore avanti 
l’Ave di sera. La residenza governativa e la 
caserma, per un incidente, si trovavano alla 
casa Belli, via delle carceri vecchio num. 2. 
Il carabiniere credette tirato quel colpo appo- 
statamente su lui, e però, voltosi con dispetto 
ad un contadino, lo malmenò ben bene per- 
chè vide che aveva in mano della neve e che 
non volle gettare. Quel giovane robustissimo 
non si acquetò , ma lottando col carabiniere 
giunse a disarmarlo. Sopraggiuntine però altri, 
fu quel disgraziato battuto , ferito e trascinato 
prigione in caserma. Molti Àrsolani vi accorsero 
subito a chiederne la scarcerazione, e mentre in 
quelle vicinanze si querelavano della troppo 
dura ed illegale condotta dei carabinieri, par- 
tirono dalla caserma quattro colpi di fucile dai 
quali rimasero ferite gravemente più persone. 
Dietro ciò si corse a suonare le campane a 
rivolta, ed in un attimo furono portati sermenti 
e legna per dar fuoco alla caserma; e lo avreb- 
bero fatto se non ne usciva libero il carcerato. 
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Li feriti furono tosto curati dall’ arsolano chi- 
rurgo Luigi Passeri , mio zio , cui felicemente 
riuscirono le medicature , quantunque due dei 
colpi a palla ; toccati nel viso , fossero ricono- 
sciuti con assoluto pericolo di vita. Arresti sen- 
za numero, processanti straordinari, e quasi uno 
stato d’ assedio fu la conseguenza del fatto. 
Inutilmente si portarono in Roma due della 
Magistratura; non poterono ottenere neppure 
l’ extra carceres , e quindi per più e più mesi 
ottimi padri di famiglia e giovani animosissi- 
mi dovettero stare rinchiusi e severamente cu- 
stoditi nel carcere. Alla perfine riuscì all'otti- 
mo nostro Principe, posti in chiaro li fatti, li- 
berameli, e non fu poco favore. 

E poiché ho parlato di neve, voglio qui 
riportare alcune memorie lasciateci dai nostri 
maggiori con grafio entro la detta icone de- 
dicata a S. Rocco. 

« 1578 a 9 de maggio la neue recoperse 
il piano de Carsoli et de Arsoli et nei colli 
cò ne fò un palmo ». 

« 1595 a dì 5 de giugno uenne una 
grandina tanto crudele et di tal natura li grani 
et biade che pochissimo so ne meterono, et 
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la medesima arrouinò così le uiguc che per dna 
anni non feceno uino niente ». 

« 1595 a dì 19 de ott. uenne un diluio 
particulare et un torrente nel territorio di Àr- 
soli et ne le Terre circumuicine il quale ri- 
coperse la strada aH'hostaria de bricce che s’alzò 
8 et diece palmi et ancora fece fossi per li 
Casali profondi 10 et 12 palmi et se meuò 
maesi et seminati et assai altri mali fece ». 

« 1619 8 di maggio fioccò et ricoperse 
li monti ». 

Cadrebbe ora in acconcio ridire della gloria 
che s'acquistò Arsoli per la Casa Massimo, al- 
lorché Gregorio XYI di s. m. assecondandone 
i voti , degnossi nel 2 maggio 1834: visitare 
questo Castello. Ma io mi sento incapace re- 
stringere in breve racconto tutte le feste, dare 
ragguaglio anche succinto di quanto avvenne. 
Per chi ha vaghezza saperne i particolari, può 
leggero il Supplemento N. 38 del Diario di 
Roma , cd il N. 43 dello stesso giornale, 
anno 1834. Al mio scopo farò che basti ac- 
cennare, che circa il punto in cui a Pio VI 
fu eretto l’arco di sopra descritto, uno ne fu 
innalzato dai sigg. fratelli Seiarra, alle cui 
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fronti leggevansi le seguenti iscrizioni : Gre- 
gorius XVI P. M. sanctissimam Benedirti 
patris specam religioni s ergo adeunti, Pe- 
trus Sciarra, med. palai, cum fratribus suis 
arseolanis noti procul a patria domo fausta 
omnia obsequentissimi adprecantur. L’ altra 
diceva : Gregori P. M. laetior in Urbem re- 
deas, Benedictus pater sanctissimus f erteti- 
tiora tua coelitus excepit vota, nusquam te 
divina destituet virtus hac fretus temporum 
pravitatem facile exsuperabis. In vicinanza al 
paese e presso il convento di S. Bartolomeo 
altro arco di elegante disegno aveva fatto co- 
struire il Comune. Allorché il Papa vi passò 
sotto, uno stuolo di giovanette bianco vestite 
spandevano fiori e fronde per ornare il pas- 
saggio a sì grande sovrano, cui poco prima 
orasi presentata genuflessa la magistratura ad 
umiliare a nome della Popolazione i sensi del 
giubilo universale, e della sudditanza più fe- 
dele. Li evviva di migliaia e migliaia di per- 
sone qui accorse, il festevole suono di tutte le 
campano, il continuo rimbombo de’mortari quasi 
armonizzando colle brillanti marce dello tre 
Bande musicali (due essendone venute dai vi- 
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cini paesi), riempivano l’animo (li vera letizia. 
Il Papa stesso se ne disse commosso, non a- 
spettandosi tanta accoglienza, e sì cordiale o 
gioii va da un piccolo paese. Nel piazzale del 
Campo si trovò a riceverlo il nostro principe 
colla nobile consorte Cristina di Sassonia , 
mons. Francesco Saverio loro figlio, i principi 
Lancellotti, Del Drago e Ruspoli loro generi, 
ed altri nobilissimi signori. Dopo breve riposo 
scese il Papa dal palazzo nella Chiesa arci- 
pretale riccamente parata, ove mons. Soglia, 
elemosiniere, assistito dai monsigg. Altieri c 
Barbolani, impartì la trina benedizione col Ve- 
nerabile. Restituitosi al palazzo, e presa una 
refezioue nobilmente imbandita , cui ammise 
tutti gli individui della eccnia Casa, si recò 
alla loggia del giardino pensile, d’onde com- 
partì l’apostolica benedizione (68). 

Questo augusto fatto, dice il Moroni , fu 
veramente accompagnato da tale complesso di 
imponenti circostanze che non ò facile il de- 
scrivere, e resterà indimenticabile; poiché si 
presentò alla vista di ognuno un sorprendente 
ed incantevole spettacolo nell’ affollato popolo 
riunito nell’ampio sottoposto piazzale, e grada- 
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taraento situato nello circostanti colline, elio 
echeggiavano del fragore de’ inortari, ma più 
dello replicate cordialissime acclamazioni di gioia 
o di tripudio il più sincero, che unito ai va- 
riopinti colori de’Ioro abiti' ed al ripetuto svo- 
lazzare d’agitati pannilini, formava un assieme 
quanto pittoresco altrettanto commovente ed e- 
dificante. Si racconta che nel susseguente giu- 
gno fu mostrato a quel pontefice, nel momento 
che era per benedire il popolo dalla grande 
loggia in s. Giovanni Laterano , il grandioso 
spettacolo che presentava quel numero im- 
menso di persone accorsevi, e che il Papa ri- 
spondesse : bello, imponente essere in verità, 
ma non potersi eguagliare a quello che presen- 
tò Arsoli nel maggio. 

Molti pittori furono qui por ritrarne dei 
quadri, ed il principe Massimo ne trovò alcuno 
tra questi meritevole d’essere riportato in tela 
ed in litografia. Per un’ accidentalità peraltro 
rarissimi furono gli esemplari che di questa 
poterono aversi. 

La istruzione civile e religiosa de’ suoi 
arsolani non fu poi l’ ultima cura del nostro 
Principe. Egli, dopo aver sopperito alle spese 
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por mantenere ne’ seminari poveri giovani che 
addimostravano vocazione al sacerdozio, confe- 
rendo ad essi li diversi benefìci, volle aggiunto 
l’obbligo della istruzione de’giovanetti di Arsoli 
che per mezzo de’ parenti ne la ricercassero , 
e quello di coadiuvare il parroco nello in- 
segnamento della dottrina cristiana. 

Versatissimo in agricoltura, fece migliorare 
con piantagioni questo territorio; e bene spesso, 
recandosi ne’fondi, si tratteneva co' suoi enfi teuti 
per istruirli teoricamente ad eseguire taluni la- 
vori che la sola pratica rendeva insufficienti 
allo scopo, e non corrispondenti alla espetta- 
zione deiragricoltore. 

Taccio di tante e tante altre attestazioni 
di attaccamento a quest’Arsoli per non dilun- 
garmi di troppo. La sua morte fu pianta lun- 
gamente dagli arsolani coi quali era stato mai 
sempre non un signore, ma padre (69). 

Lasciò a noi, quasi a pegno di amore, due 
figli, Vittorio e Francesco Saverio. Questo, dopo 
aver sostenuto con molta lode difficili incarichi, 
fu insignito della porpora non raggiunto an- 
cora l’anno 36 di età. Arsoli ne festeggiò la 
esaltazione con isplcndide feste, votate all’un a- 
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nimità dal pubblico consiglio, e narrato dal 
Diario di Roma col supplemento al N. 14 
del 19 febbraio 1842. 

Fra i diversi componimenti scritti in quella 
occasione mi piace riportare i seguenti: 

Xaverius princeps,frontem cui purpura cingit, 
Eie fuit, est nobis, Ine benefactor erit. 
Arsul et Orbis, mine laetos diffundite vultus 
Laudes per multas, qui meret orane, date. 


Nunc, si in difficili, magnoque decoro fuisti 
Maximus et mirus, quis compar esse potesti 

Da immatura morte rapito volle pure per 
disposizione testamentaria ricordarsi di Arsoli, 
legando a questa Chiesa arcipretale un ricchis- 
simo paramento in terzo (70). 

Vittorio, il primogenito, levato al S. Fonte 
da Vittorio Emmanuele re di Sardegna, crasi 
unito in matrimonio ad una principessa di 
quella reale Famiglia, alla esimia Maria Ga- 
briella di Savoia-Carignano. Noi tutti potemmo 
ammirare le singolari doti delle quali era for- 
nito, e tutti egualmente ricordiamo le molte- 
plici beneficenze profuse a vantaggio di Arsoli, 
di cui era immensamente premuroso. Come spe- 
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cialissime furono lo feste collo quali qui si ac- 
colse sposo, altrettante numerose e grandi fu- 
rono le elemosine ai poveri. La Banda musi- 
cale aveva costrutto un graziosissimo arco nel- 
l’ingresso di questa Villa, e sul quale potè col- 
carsi e suonarvi allegrissime nuove musiche. Il 
parterre del giardino, l’amena collina che lo 
sovrasta, le fontane, tutto nella sera fu visto 
risplendere di centinaia e centinaia di lumi con 
effetto incantevole. Un’accademia assai bene or- 
dinata si tenne di poi nella sala nobile del 
Castello, e tra le poesie di vario metro fu 
molto piaudito un dialogo nel nostro volgare dia- 
letto (71). Da nostri Dilettanti si recitarono 
per più sere diversi e belli componimenti 
drammatici, e ninno studio, ninna fatica venne 
risparmiata dagli Arsolani per addimostrare con 
ogni modo la immensa loro soddisfazione. Nar- 
rare le elemosine, le opere di beneficenza che 
s’ebbero i poveri di questo Paese sarebbe lun- 
go e difficile. Straordinarie dotazioni di giovani 
oneste e tapine; debitori assoluti; infermi lar- 
gamente soccorsi, e cento altrettali sovvenzioni 
si sparsero sui nostri bisognosi e poverelli. 

Ed allorché da questa coppia, quanto bella 
nelle forme, tanto nell’animo grande e carita- 


Digitized by Google 



— 108 — 


tevole, nacque il desiderato fanciullo, l’attuale 
nostro dilettissimo Principe (3 dicembre 1836), 
quali manifestazioni di gioia non ebbe dagli 
Arsolani? Chi potè enumerare li sussidi che a 
piena mano versò su questi l’amoroso genitore ? 

Ma, ahimè! quale non fu la tristezza il 
cordoglio nostro quando sapemmo che quella 
piissima donna, nel più bel fiore degli anni, 
venuta tra noi per campare dal fiero morbo 
cholerico, clic in Roma e qui d'intorno mieteva 
vittime senza numero, era volata nel cielo ? Le 
pene comminate dalle severissime leggi sani- 
tarie, le guardie, che armate impedivano l’ac- 
cesso al Castello, non valsero a rattenere la 
Popolazione che tutta in massa già tentava pe- 
netrarvi onninamente al solo fine di poter of- 
frire sul cadavere di Lei una requie, e poi ab- 
bracciarlo e menarlo seco tra pianti e singulti 
per lo vie del Paese, ove ogni cosa addimostrava 
lutto e dolore. Fu giuoco forza al desolato Con- 
sorte, che ben prevedeva le conseguenze a no- 
stro danno, uscire di palazzo, ed aggiungendo 
alle lagrime di dolore quelle d’uua sentita ri- 
conoscenza, pregare ciascuno a ritirarsi tran- 
quillo. Il desiderio di quell’afflitto Signore fu 
a malincuore eseguito (72). 
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Il principe Yittorio, nel breve spazio di 
tre anni, ebbe a piangere la perdita della ma- 
dre, della moglie, del padre. Allora solo, come 
si doveva, assunse il nome di Camillo, ma già 
di suo peculio aveva fatti degli abbellimenti in 
questo palazzo, rinnovandovi a stile gotico il 
campanile, il caffehaus e portandovi altre miglio- 
rie indicate dai stemmi che vi si veggono. 

Rimaritatosi dipoi alla nobile contessa D. 
Giacinta Della Porta Rodiani si vide ben presto 
padre di altra bellissima prole. 

Queste seconde nozze furono egualmente fe- 
steggiate in Arsoli, e la nuova Signora fu al- 
lora, come sempre in seguito, assai prodiga 
verso de’poverelli. 

La sua bontà e le virtù sue non comuni 
furono molto apprezzate dal marito e da quanti 
mai ebbero qui Ponore d’avvicinarla. Fu per- 
ciò una potente mediatrice presso del Principe 
consorte, massime nel portare giovamento ad 
infelici ad oppressi, sussidio a’poverelli a'biso- 
gnosi. Temo di offendere la sua riserbatezza 
parlando più a lungo di lei; ma le sue belle 
opere ne predicano qui la pietà, testimoniano 
l'affetto nutrito per noi. La feliciti, la remu- 
neri Iddio, e lungamente la conservi! 
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Per molti anni dovette Vittorio applicarsi 
nel dare assesto al suo patrimonio, che riportò 
allo stato il più florido; anzi lo migliorò, lo 
accrebbe. Delle migliorie ed accrescimenti fruì 
la sua gran parte pure Arsoli, acquistandovi 
altre terre, altre case ed abbellendone il pa- 
lazzo, che addobbò di mobilia per antichità pre- 
gevolissime. Ne ornò la Cappella di portico as- 
sai grazioso, e presso l'altare della medesima 
collocò il busto di S. Filippo Neri colla se- 
guente marmorea iscrizione: 

ICONEM HANC 
DIVI PHILIPPI NERII 
QUAM IN HOC SACELLO 
PENES CUBICULOS EJUS 
MARIA GABRIELLA DE SABAUDIA 
MAXIME OPTABAT 
AT IMMATURA MORTE 
IN HIS AED1BUS RAPTA 
DIE X SEPT. A. MDCCCXXXYII 
ET TRES MENSES HIC HUMATA 
NON YID1T 
YICTORIUS MAXIMUS 
ARSULARUM PRINCEPS 
PIAE CONJUGIS YOTIS OBSEQUENS 
HIC PONI ET COLI YOLUIT 
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Baccolse armi ed armature , ed unite agli 
avanzi di quell’armeria toltavi dai francesi nel 
179S, con gusto tutto suo proprio, ne fece il 
più bell’ornamento di questo palazzo. 

Fornì splendidamente la Chiesa arcipretale 
di arredi ed utensili, e sulle tracce del padre, 
più giovani chiamati al sacerdozio mantenne a 
sue spese ne’seminari ad acquistarvi la neces- 
saria istruzione. 

Dotò annualmente e quattro e cinque po- 
vere zitelle arsolane, delle quali volle anche 
ricordarsi in un suo testamento (15 settembre 
1867), inculcando doversi dare a piacimento 
del primogenito nel giorno dell'assunzione di 
Maria SSma due sussidi dotali, in L. 53,75 
ciascuno, a due oneste zitelle di questo paese 
sposandosi ad un arsolano, coll’obbligo solo di 
ascoltare una messa, fare la santa Comunione 
e pregare Iddio pel riposo dell’anima sua. 

Vide la Banda musicale, che da oltre un 
secolo formava invidiato decoro al nostro pae- 
se, presso che sciolta tanto per mancanza di 
soggetti raramente rimpiazzati, quanto per di- 
fetto di mezzi da far fronte alle indispensa- 
bili spese di nuovi istruraenti, di nuovo ve- 
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stiario; ed il nostro Principe, rigettando ogni 
contrario parere, commette un completo forni- 
mento di eleganti istrumenti al più rinomato 
fabbricatore di Yienna, adotta tra molti un 
superbo figurino, e, scelti tra più valenti pro- 
fessori romani due abilissimi maestri, ci ridona 
ben presto una Banda che, pel ricco uniforme 
e per la istruzione musicale, non ò seconda ad 
alcuna (73). 

Per lui P arsolano risentì le beneficenze 
del glorioso Pio IX nei primordii.del suo pon- 
tificato, ottenendo che dei sussidi destinati da 
questo ai paesi dell’ abbadia di Subiaco fruisse 
pure Arsoli. 

Ma di gran lunga maggiori furono i soc- 
corsi venutici direttamente dal nostro Principe 
nelle penuriosissime annate 1856 e 1872 nelle 
quali, contrariando imprestiti che aveva delibe- 
rato contrarre il Municipio, e che ben capiva 
sarebbero alla perfine ridondati su noi nell'a- 
gravio delle tasse, promosse lavori anche di 
abbellimento al nostro paese, e campò per mesi 
e mesi dalla fame i meschini artigiani, i mi- 
serabili agricoltori, dando a mercede di ben 
poca fatica ora pane di frumento, ora farina 
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di granoturco. E la somma, in tal modo ero- 
gata, tutti sappiamo non essere stata minore 
di lire sei mila; come a: tutti è noto egual- 
mente clic l'opera richiesta, anziché intesa a 
produrre a se stesso un vantaggio, fu piutto- 
sto diretta a sperimentare il bisogno, a distin- 
guere l'indigente (74). 

Abbellì non poco questa sua Villa, ridu- 
cendo con grave spesa un antico palombaio a 
museo, che fornì di marmi, teste, tronchi, terre 
cotte ed altri oggetti d'appagare una erudita 
curiosità. 

Nel 1853 vi eresse una vaghissima cap- 
pelletta di stile gotico che dedicò a Maria 
SSma di Belmonte, e che, chiusa da un ele- 
gante cancello in ferro lavorato in Arsoli, per- 
mette a chi vi passa spandervi all’interno 
de’fiori, fermarvisi a pregare. Fece di tratto in 
tratto lungo i viali ed entro ameni boschetti 
erigere, a commodo e riposo, sedili e tavole in 
pietra ; e circa l'estremo del monte, a capo del 
delizioso stradone de’cipressi, volle collocato 
Tinteressantissimo piedistallo che prova la esi- 
stenza nelle nostre vicinanze d’una romana Co- 
lonia. Era stato questo trovato nel 1720 da 
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un agricoltore di Oricola, in piano lavorato a 
mosaico presso la macchia di Sesera, come rac- 
conta il Corsignani, ed* ha la seguente iscrizione : 

M . METILIO . SUCCES 
SO . M . METILI . REPEN 
TINI . PATRONI . COLO 
NIAE . FILIO . PATRO 
NO . ORDINIS . AUGUS 
TALIUM . MARTINOR.... 
COLLEGIUM . DENTRO 
PIIORUM . CARSIOLA 
NORUM . PATRONO 
OB . MERITA . EJUS 
L . D . D . D . 

Nella contrada Monacisquo , vicino la Chiesa 
di S. Maria dell’acqua marcia, fece scuoprire 
un bellissimo pavimento in mosaico, assai bone 
conservato. Dotti archeologi vi condusse ad e- 
saminarlo, e, dalle tracce dei muri, e da al- 
tri potissimi indizi, venne per essi a stabilirsi 
essere stato quello il bagno di opulento ro- 
mana famiglia. 

Tra questo e la detta chiesa nella contrada 
Volponi in prossimità dell’antica via Valeria, 
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le cui vestìgia sono ancora indicate da mace- 
rie a grossi poligoni, fu trovata nel 1872 in 
un fondo di proprietà dell’eccma Casa Massimo, 
un’urna cineraria in pietra bianca, con entro 
le stesse ceneri, o sul cui coperchio leggesi : 

OSSA 

e nel corpo in forma di vaso 

C. FABRICI M. F. 

CELERIS 

Interpellatone il eh. professore Gio: Battista 
De Rossi, rispose « appartenere questa ai tempi 
imperiali, e l’iscrizione, quantunque interes- 
sante, non avere un valore archeologico spe- 
ciale ». Volle il Principe che quel monumento, 
che forma ulteriore prova dell’esser questa e 
non altra la vera primaria linea della via Va- 
leria, si conservasse nella sala di questo Ca- 
stello. 

Ho detto di sopra, e non a caso, che il 
Principe D. Vittorio fu immensamente premu- 
roso di noi, e, tra le tante, mi è prova l'in- 
teresse addimostratoci nel 1854. In quell’anno 
alcuni nostri agricoltori, reduci dai malsani 
tenimenti deiragrò romano, importarono sven- 
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turatamente il morbo cholerico, di cui pur ne 
perirono, ma per le precauzioni adottate non 
venne però ad altri comunicato. Il Principe, 
sprezzando ogni timore di contagio, non solo 
non si allontanò da questo Paese, ma volle ri- 
manervi a lungo colla nobile sua Famiglia, 
spandendovi straordinari sussidi, e rincuoran- 
done gli abitanti. A questo stosso fine, por- 
tatosi in Roma, d*u tosto egli di ritorno tra 
noi seco conducendo quel martire di carità, 
l’eminentissimo Altieri suo cugino, presidente 
di Roma e Comarca, la cui presenza valse al 
Municipio d’illimitata abilitazione a spendere 
ili salutari provvedimenti, ed alla Popolazione 
del più caro conforto. Da quell’ora nel conce- 
dere terre e case ad enfiteusi, volle che tra i 
patti si stipulasse, sotto pena di caducità, non 
poter l’enfìteuta e suoi recarsi alla coltiva- 
zione di fondi in arie malsane. Ma visto di- 
poi, che alla crescente popolazione riuscivano 
insufficienti le produzioni di questo territorio 
fu sempre intento ad acquistare terre assai più 
per occupare gli agricoltori nostri che per cu- 
rare un conveniente rinvestimento della mo- 
neta. Lasciando le compre di non grande im- 
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portanza per nn signore, conferma il mio detto 
il prezzo sborsato per gli acquisti di Roviano 
ed Anticoli-Corrado (75), paesi di questo cir- ' 
condario, non die della Tenuta Galli elio 
aveva destinata precipuamente ai coloni arso- 
lani, sebbene in quel di Tivoli, ove già era, 
come è il suo successore, il primario tra pos- 
sidenti. Nè potrei omettere io stesso testificare 
della sua premura, del suo affetto per noi, a- 
- vendone irrefragabile documento in una gra- 
tissima lettera eh’ egli, il buon principe, non 
ha guari anni, mi scriveva dall’estremo confine 
della Scozia, da Invernes, dicendomi « Se voi 
aveste una carta geografica potreste misurare 
la immensa distanza che ci separa, la quale 
peraltro non vale a farmi dimenticare voi ed 
i miei arsolani. . . » 

Soggetto sempre questo paese per la sua 
ubicazione a continui passaggi di truppe, e sa- 
pendo il principe non possedere il Comune con- 
venienti locali per acquartierar vele, spesso di- 
spose che di alcuno sue case non si facessero 
affitti ad oggetto di restringere imbarazzi al 
Municipio, evitare sconcerti al Paese. 

Non la finirci più so dovessi enumerare li 
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vantaggi procurati a noi, al nostro paese dal 
principe] Vittorio. Per lui avemmo la posta quo- 
tidiana e gratuitamente : avemmo un monte fru- 
mentario che sopperisse al difetto di cereali 
nel tempo dello sementi, e liberasse ad ogni 
occorrenza l’ indigente dalle esose mani d’ in- 
gordi usurai : avemmo in lui, e farò che basti, 
un vivo modello di sode cristiane virtù, di af- 
fettuoso consorte, di vigilantissimo padre-fami- 
glia, di saggio amministratore. Distintissimo 
per sapere, per senno, le molte opere edite ed 
inedite di lui faranno immarcescibile corona al 
suo nome. Era presso a morire, e pure, ricor- 
dandosi di noi, volle assoluti moltissimi arsolani 
debitori, nuli’ altro esigendo che una requie per 
l’anima sua. Legò le molto decorazioni, ond'era 
insignito, in favore della sua nuora, la nostra 
principessa, perchè, raccolte in un quadro, le 
additasse di continuo ai figliuoli dicendo, che 
« esse furono acquistate dal loro Avo non per 
« i propri meriti, ma per i servigi in vari tera- 
« pi resi alla santa Sede ed ai Sovrani che 
« colla medesima ebbero buone relazioni » (76). 

Per le leggi che ci governano, sciolto ogni 
vincolo fedecommissario, e dichiarati inefficaci 
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quei testamenti non conformi alle vigenti dispo- 
sizioni legislative, li figli del principe D. Vit- 
torio, senza distaccarsi molto dalla volontà pa- 
terna espressa in più atti, distribuirono in guisa 
il ricco patrimonio che nel primogenito, cui era 
riservata soltanto la metà dei beni già soggetti 
al fedecommesso, restasse la proprietà dell’ avita 
residenza, il nome, la continuazione della fa- 
miglia, e restasse con altri molti averi pur 
Arsoli. 

Per tal fatto addi 31 maggio 1873, assunto 
con tutte le formalità del caso il nome di Ca- 
millo (77), vedemmo a signore, a principe di 
questa Terra D. Carlo , che erasi nel 21 giu- 
gno 1860 ammogliato alla esimia giovane D. 
Francesca Lucchesi Palli, nata a Gratz li 12 
.ottobre 1836 da S. A. R. Maria Carolina di 
Borbone, principessa delle due Sicilio, duchessa 
di Berry e da S. E. il duca della Grazia D. 
Ettore Carlo Lucchesi Palli Campo e Pignatelli 
dei principi di Campo Franco, dama della croco 
stellata nel 1865. In occasione di tanto avven- 
turato nozze, il principe D. Vittorio aveva Con- 
donate non poche somme delle quali era in 
dito contro degli arsolani, e date altre at- 
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testazioni che ne comprovarono il verace suo 
compiacimento. 

Questa giovane amabilissima fu ricevuta 
col principe suo sposo la prima volta in Arsoli 
senza alcun apparato di feste. Essa d’altronde 
non potè indugiare in dar segni d’ immensura- 
bile amore pei poverelli, nel che certo a niuna 
è seconda, e rarissime la eguagliarono. Toltasi 
quindi a guida una donna, volle ad una ad una 
visitare le più umili case, i più meschini tuguri, 
ed ove trovava un vecchio, un’ infermo, con dolci 
maniere, trattenendosi spesso seduta sul suolo, 
lo rincuorava, ne scrutinava i bisogni, lasciando 
poi a ciascuno abbondantissimi sussidi. 

Ciò basti di lei, chè so non piacerle si ri- 
velino le multiformi pie opere, a compiere le 
quali ha una ben singolare maniera. 

Narrai già come questo principe D. Carlo 
nel 16 dello scorso marzo si diportasse con 
Arsoli. Distribuì gratuitamonte oltre a L. 3000 
di granturco, che nella stagione così penuriosa 
valse a ridonare braccia ai campi trascurati dal 
digiuno agricoltore, a rendere la ilarità nei volti 
per fame mesti e sparuti. Il municipio stesso 
non restò iudifferonte a sì magnanima azione, 
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ma, seguendo il voto comune, deliberò darne 
pubblico attestato, di riconoscenza, conforme alla 
risoluzione adottata il 19 dello stesso marzo nei 
termini seguenti « Il Sindaco espone: il nostro 
principe D. Camillo al battesimo Carlo Massimo 
in tanta carezza di viveri, distribuendo gratui- 
tamente il 16 di questo mese agli abitanti di 
Arsoli oltre a L. 3000 granturco, si è ben me- 
ritata la riconoscenza di questo municipio : pro- 
pone pertanto perpetuare colle stampe atto cosi 
generoso. » 

La proposta venne all’ unanimità adottata; 
fu munita del visto prefettizio segnato col N. 
8239, ed affidato alla pochezza mia darle com- 
pleta esecuzione, che s’ ebbe coll’ opuscolo più 
volte citato. 

Non racconterò le ovazioni e le feste allor- 
ché nel 3 giugno, insieme alla nobilissima sua 
famiglia, si portò nuovamente in Arsoli, come 
a prenderne pieno possesso; stantechè furono 
quelle soggetto di altro mio scritto al quale 
ancora mi sono già riportato. Maestosi archi, 
inni cantati da ogni ceto di giovanetti ed adulti, 
fiori co’ quali civili fanciulli tappezzavano di- 
nanzi al principe la via, spari che confondevansi 
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colla marce della Banda musicale e cogli evviva 
dell’affollato popolo, e cento altre manifestazioni 
di giubilo tennero luogo dell’ atto d’ omaggio 
che nei tempi andati suoleva rendersi al novello 
signore di Arsoli ed inserirsi nei protocolli di 
pubblico notaio. 

Non dirò egualmente delle nuove elemosine 
prodigate pei poveri Arsolani, nò dello opere 
di abbellimento al palazzo, al giardino, al Paese 
che fece tosto intraprendere per dar lavoro 
agli artieri, a’ manovali, a’ contadini ed a tutti, 
perchè in parte narrati nell’ opuscolo medesimo, 
e perchè lungo ne riuscirebbe il racconto. Solo 
osservo che ciò fu come un avviso, un saggio 
di quelle di cui il munificentissimo principe 
andava a disporre per festeggiare nell’ ottobre 
seguente il terzo centenario dall’acquisto e pos- 
sesso di questa Signoria. 

Ma io a bel principio dubitai, se al suc- 
cessore dell' acquirente, o piuttosto agli arsolani 
incombesse far festa in commemorazione di tale 
acquisto, e contentandomi lasciare allora irres- 
soluto il quesito, mi piace adesso rinnovarlo, 
avendo brevemente ed alla meglio posto sot- 
t’ occhi le condizioni di Arsoli soggetto ai Pas- 
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saiuonti ai Zambeccari , e lo stato nel quale si 
vide trasformato, ridotto dai nobilissimi signori 
Massimo. Parrebbe che solo a noi toccasse far 
festa, mentre infiniti e ben forti sono i titoli, 
i motivi pei quali l’ arsolano debba essere de- 
voto a questa eccellentissima Casa, debbe mo- 
strarle gratitudine, riconoscenza. Però è anche 
vero, che nel popolo arsolano non trovarono quei 
signori rustichezza, infingardaggine, disprezzo ; 
ma ossequio, laboriosità ed amore. E siccome 
l’una parte, spandendo benefici, non vuole es- 
ser vinta dall’altra opponente devozione, deduco 
ragionevolmente che le feste del centenario doves- 
sero colebrarsi da ambedue. Vedremo se così 
avvenne. 

Pensò il Principe innanzi tutto al decoro 
della casa di Dio, e, come Fabrizio acquistan- 
do Arsoli vi edificò tosto un magnifico tempio, 
Carlo lo fornì di nuovi ricchissimi arredi, Io 
restaurò, lo abbellì, ne migliorò le condizioni. 
Bene a proposito pertanto nell’arco maggiore 
della vòlta fu scritto « DOMINE DILEXI 
DECOREM DOMUS TUIE ». Rivolto di poi 
il pensiero al Paese, volle nel dì 1° ottobre, 
tra festevoli suoni della Banda musicale, col- 
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locare sulla colonna milliaria, che, come di- 
cemmo, era stata- già a sue spese ornata di 
nuova base, Io Stemma del Comune in una fusa 
Fenice, lavoro con molta perfezione condotto, 
alta col rogo su cui brucia mef. 0,67, e larga, 
misurando dalle ali che tiene aperte , met. 
1,04. Dopo di che il Principe colla nobile sua 
Famiglia si compiacque accettare nelle sale 
municipali un lauto rinfresco, che la Giunta 
offrì in segno di verace gradimento. 

Ultimati i lavori di adattamento ed ornato nel- 
la via detta delle carceri vecchie, che dalla piazza 
è la più diretta e spaziosa per andare alla Par- 
rocchia ed al Castello, si vide ricordato il la- 
voro dalla seguente marmorea iscrizione posta 
sull’arco, una volta porta della prima cinta del 
Castello, ora adito al piazzale della Chiesa: 
CAMILLUS MAXIMUS 
ARSULARUM PRINCEPS ET DOMINUS 
AERE SUO 
ARCUM REFECIT 
VIAM - QUE 

CUI A PRISCIS CARCERIBUS NOMEN EST 
MOLLIYIT 

ANNO DOMINI MDCCCLXXIV 
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Nel palazzo, che rifornì di convenientissi- 
me suppellettili e mobilia, ricondusse a far 
mostra quelle belle armi ed armature raccolte 
dal padre. Yi continuò la merlatura (78) ed 
altre molte opere intraprese dal medesimo prin- 
cipe suo padre, siccome apparisce dalla cubi- 
tale iscrizione in pietra posta all'esterno del 
Castello sulla facciata di mezzo giorno, dicen- 
dovisi in un solo rigo CAMILLUS MAXIMUS 
INCHOAVIT MDCCCLXXII. CAMILLUS CA- 
ROLUS FILIUS PERFECIT MDCCCLXXIV: 
e dall’altra a pennello lungo le pareti dell’ar- 
meria così concepita: Camillo, al battesimo 
Carlo Massimo, patrizio romano, principe e 
signore di Arsoli, ricorrendo l'anno di gra- 
zia MDCCCLXXIV fece dipingere a corame 
stemmato le pareti di questo locale già ri- 
dotto ad armeria da Camillo, al battesimo 
Vittorio Massimo di lui padre, e ciò fece 
insieme ad altri abbellimenti nel Paese e nel 
Castello, per essere questo il terzo centenario 
da che la famiglia Massimo possiede la Si- 
gnoria di Arsoli. 

Il Comune, null’altro trovando nelle ristret- 
tezze delle sue finanze a deliberare, che se- 
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gnasse in futuro la fausta centenaria ricorrenza, 
aveva proposto fin dal 9 maggio 1874 inau- 
gurare una Fiera nuova, stabilendola nell’ul- 
tima domenica di ottobre. Niun ostacolo oppo- 
nendovi da parte delle limitrofi Comunità, 
l’atto relativo venne susseguito dal richiesto de- 
creto prefettizio datato li 7 agosto di questo 
stesso anno. Appositi manifesti a stampa furono 
diramati, e non inutilmente, essendovi stato con- 
corso di manifatturieri, orefici ed altri indu- 
strianti e venditori di bestiami. Il Principe in- 
fluì non poco al buon nome della fiera, impe- 
rocché vedendo che il Paese mancava onnina- 
mente di commodi spazi per collocarvi il molto 
bestiame, che nella fiera d'agosto vi si condu- 
ce, e che potrà addursi in quella nuova di ot- 
tobre, promise Egli imporre spontanea servitù 
su d’un fondo detto Fossato di circa are 70, 
attiguo alla piazza dell’Olmeto presso la Chie- 
sa di s. Bartolomeo, opportunissimo all’uopo. 
Quale servitù ridotta a solenne atto pei rogiti 
del Carboni sul cadere di ottobre 1874 null’al- 
tro costò e costerà al Comune per ogni fiera 
più che il tenuissimo tributo di libbre due 
cera da chiesa. Non manutenzione di pianta- 
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poca cera e non altro. Con tale provvedimento 
si è curato il commodo, l’utile degli industrianti, 
e si è pure rimosso quel gravissimo inconve- 
niente, che erasi sempre lamentato, nel vedere 
i buoi e muli ed ogni altro bestiame lungo le 
strade non senza pericolo de’passeggeri. Con- 
cessione fu questa li cui molti e grandi van- 
taggi sperimenteremo ben presto. 

Ma è tempo che io parli delle feste pre- 
cipuamente stabilite dall’ottimo Principe ed esi- 
mia sua Consorte in ricordanza dell’acquisto di 
Arsoli. Nè il mio racconto dovrà credersi quale 
inutile ripetizione, avendosi questo dai giornali, 
ed in particolar modo dall’ Osservatore romano 
nel suo num. 266, 21 novembre 1874. In 
quelli articoli non si dette che un languido ed 
incompleto cenno di quanto ci fu dato godere 
per più e più giorni consecutivamente. Però 
sarò io capace ridir tutto, dimostrare ogni co- 
sa? Ne dubito molto, vedendo ora più che mai 
superiore alle poche mie forze il riuscire nello 
intento. Mi proverò non pertanto per quanto 
posso; e perchè in tali feste la popolazione in- 
tera ebbe parte, incomincerò dal dare dei raf- 
fronti statistici intorno la medesima. 
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Al 24 settembre 1656, giorno in cui cessò 
il flagello della peste di che più sopra par- 
lammo, la popolazione arsolana non constava 
che di 145 persone (79). Vedemmo che al 
22 dicembre 1798, trascorsi appena centoqua- 
rantadue anni, e quando cioè opposero resi- 
stenza al generale Girandon , gli abitanti di 
Arsoli ascendevano già al N° di 1127 divisi 
in 222 case. Divenuto capo-luogo di governo, 
Arsoli, nel riparto territoriale pubblicato con 
Moto=proprio 21 dicembre 18-27, dopo cioè 
soli 29 anni, figura con una popolazione 
di 1300, che è quanto dire con un aumento 
di 173 individui. Quella dell’ intero circondario 
costituito da Arsoli, Anticoli-corrado coll’ap- 
podiato Roviano, Cantal tipo-bardella coll’ ap- 
podiato Roccagiovine, Licenza, Penile col- 
l’appodiato Civitella , Riofreddo , Scarpa e 
Vallinfreda coll’ appodiato Vivaro vi si nu- 
mera per 9186 abitanti. 

L’altro riparto territoriale a tutto l’anno 1833, 
riportato al voi. VI della raccolta delle leggi, 
nota l’intero circondario di Arsoli con una po- 
polazione di 10,162, figurandovi Arsoli con un 
animato di 1,452. In sì breve tempo, mentre 
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il circondario intera dà un aumento nell’ as- 
sieme di 976 individui, questo Paese per sua 
parte ne dà 152. Consta da questo riparto 
che Civitella venne tolta a Percile ed appo- 
diata a Licenza, e che Ito viano , Roccagiovine 
e Yivaro furono elevati al grado di Comuni. 

Nella Statistica numerativa dello Stato 
pontificio al 31 dicembre 1853 col ripartimento 
territoriale, modificato secondo i cambiamenti 
cui era andato soggetto dopo il 1833, inserita 
nel voi. XI della citata raccolta delle leggi, 
si nota ascendere questo circondario a 11,302 
individui', ed il solo Arsoli a 1,566, divisi in 
287 famiglie, abitanti in 240 case. E così 
nell'aumento di 870 che si verifica dal 1833 
al 1853 sulla popolazione del circondario, Ar- 
soli vi concorre per 114. 

Infine, secondo l’ultima statistica al 31 di- 
cembre 1871. pubblicata con r. d. 15 dicem- 
bre 1872 num. 1171 serie 2 a questo circon- 
dario ha una popolazione di 11,650, di cui Ar- 
soli fa parte per 1836 non fatto calcolo dei 
molti che al 31 dicembre suddetto trovavansi 
ai lavori campestri in altri territori, od alta- 
mente assenti. La popolazione così numerata 
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appare divisa in 352 famiglie, abitanti in 330 
case. Quindi quel limitatissimo aumento di 
soli 348 individui che dal 1 gennaro 1854 al 
31 dicembre 1871 si trova sull’ animato del- 
l’intero circondario, si debbe per 270 al solo 
Arsoli, e per 78 a tutti li altri paesi del cir- 
condario stesso. 

Non dispiacerà risapere inoltre die la po- 
polazione arsolana, all’epoca suddetta, era co- 
stituita da 952 maschi, dei quali 5 sanno 
leggere, e 190 sanno leggere e scrivere; e 884 
femmine, delle quali 18 sanno leggere, e 90 
leggere e scrivere. Che circa 8 00 maschi col- 
tivano la terra, ai quali si uniscono nelle mi- 
nori fatiche 600 femmine: che la pastorizia 
tiene occupati circa 30 individui : che le arti 
dell'ebanista, muratore, fabbro-ferraio, tessitore 
panattiere e simili vi sono esercitate da 75 ma- 
schi c 20 femmine : che alla industria ed al 
negoziato si applicano esclusivamente 30 ma- 
schi e 2 femine; ed oltre alla medicina, chi- 
rurgia ed ostetricia vi si esercitano pure altre 
libere professioni. In questo dettaglio non sono 
considerati nè i fanciulli figli dell’ agricoltore, 
nè i giovanetti figli dell’artiere ed industriante, 
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nè infine coloro che per la età non hanno de- 
terminata condizione. Ora alle feste. 

Nella mattina del 22 ottobre si fece una 
nota. di giovani arsolane povere ed oneste per 
sussidiarne dieci con lire 40 a ciascuna. 

Nel piazzale dinanzi la Cappella del Pa- 
lazzo venne inalberato uno stendardo che fa- 
ceva ricordare presso che li tempi dell’acqui sto 
di Arsoli, il cadere cioè del 1500. Esso por- 
tava lo stemma dei Massimo inquartato ad al- 
tri d’illustri famiglie, come dei Staitelli poi 
Astalli, dei Citerei, dei Colonna, ecc: La piog- 
gia, il vento, il freddo che fino al mezzo giorno, 
come nei dì precedenti, cadde, soffiò e s’ intese 
insolitamente rigido, alle due pomeridiane, quasi 
a commando, cessarono di guisa che la estra- 
zione delle doti fu compiuta alla presenza di 
moltissime persone e della Banda musicale nel 1 
piazzale del Campo. Il giovanetto Francesco, 
primogenito de’nostri Signori, toglieva dall’ urna 
le cartoline portanti li nomi delle 78 aspi- 
ranti, la cui scelta era rimessa alla sorte; e 
la principessa con una soddisfazione che piena 
le traspariva in ogni suo atto, leggevane i 
nomi che sortirono nell’ordine seguente: 
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1 Bellotti Lucia fu Gio : Battista 

2 Masi Leonilde di Raffaele 

3 Del Prete Luisa di Domenico 

4 Harianelli Lucia di Virgilio 

5 Amici Maria di Sempronio 

6 D’ Antimo Francesca fu Benedetto 

7 Masi Cecilia di Francesco 

8 lardoni Orsola di Filippo 

9 D'Ulizia Anna Maria fu Francesco 
10 Alimonti Amalia fu Antonio. 

Chi ebbe od ha occasione avvicinare povere 
famiglie, conoscere l’avvilimento di tante ro- 
bustissime giovani, che per difetto delle più 
necessarie biancherie, cui il vecchio e misero 
padre non ha modo provvedere, può solo farsi 
una idea del giubilo col quale le dieci sopram- 
mentovate dalla sorte favorite, si presentavano 
modeste e riconoscenti a ringraziare la piissima 
Signora, che, lieta con quelle, non poteva, 
senza sentirne rammarico, rimirare le altre che 
avevano invano sperato il sussidio. 

Nelle prime ore della sera fu innalzato un 
globo aereostatico; più tardi incendiato di fronte 
al castello nel parterre del giardino un va- 
riato fuoco d’ artifìcio, e quindi illuminato a 
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bengali la Palombaro , quel fabbricato cioè che, 
come dicemmo, fu già ridotto a museo. Pei li- 
cini, olmi, lauri ed acaci che lo circondano, 
l'effetto della illuminazione riuscì sorprendente, 
magico. Non meno bella, anche perchè nuova, 
fu l’altra illuminazione a bengali che ci fu 
dato godere alPintorno della statua colossale di 
Roma sedente , statua che ornava già la villa 
Massimo alle terme diocleziane, ove il card, 
i Montalto l’aveva posta perchè da ogni colle di 
Roma si scuoprisse, essendo quel monticello, 
presso la stazione ferroviaria, detto poi della 
giustizia, il punto più alto entro la cinta della 
Capitale del mondo cattolico. Per dar luogo ai 
ristauri, la statua era stata fino allora coperta, 
e tolto in quella sera l’ingombro, come in un 
quadro dei più studiati, si mostrarono lo fol- 
tissime spalliere di busso da cui apparve cir- 
condata, li altissimi pini che le facevano coi 
fronzuti olivi superba corona, le acque del sot- 
tostante peschierone che pareva scorressero' pla- 
cide per comando di lei come quelle del Tebro! 
Nel giardino pensile erano accorsi per godere 
degli suenunciati divertimenti oltre a cento 
persone tra le più civili del paese, cui il si- 
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gnor Principe si compiacque offrire un gradi- 
tissimo rinfresco che fu servito nella grande 
sala del Castello. 

In sulle tre pomeridiane del giorno seguento 
fu dato luogo ad una lotteria per la classe più 
agiata del paese. Ciascun individuo, estraendo 
dall’ urna un numero, trovava nel rincontro un 
elegante oggetto di chincaglieria, di toletta e 
simili, oggetti che la Signora, con quella grazia 
per cui tanto si distingue, ' pareva ambisse di 
consegnare di propria mano ad ognuno. Per 
evitare qualunque disordine erasi nei dì prece- 
denti numerata esattamente la popolazione di- 
videndola pure in classi, e distinguendo le donne 
dai maschi, li fanciulli dai giovani ed adulti. 
Li premi corrispondenti al numero dei chiamati 
all’ estrazione vennero posti a mostra ed in or- 
dine nell’ interno ed ai lati del fabbricato detto 
Fonte rustica nel piazzale del campo. La Prin- 
cipessa, di cui fu tutto il pensiero e la cura 
della lotteria, presiedeva nel tavolo sul quale 
era 1’ urna, venendo assistita da gentili giovi- 
nette di Arsoli, superbe di essere chiamate a 
quell’ ufficio, che la buona Signora compieva con 
premura ed attenzione, sprezzando disagi ed in- 
solazioni, e spesso non curando cibarsi. 
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La lotteria per gli artisti ebbe luogo nolle 
ore pomeridiane del 24, ed il resto della po- 
polazione la ebbe nel 26, 27 e 28. Li premi 
designati a costoro erano per lo più in oggetti 
di vestiario, calzature, arnesi campestri e che 
so io. Il tempo sempre bello e sereno, la Banda 
musicale che rallegrava gli accorsi, e gli evviva 
che diriggevansi a tanto ottimi principi accom- 
pagnarono questo atto di affezione, quest’ opera 
munifica, costosissima. 

Altri più belli e variati fuochi artificiali 
furono incendiati nella sera del detto giorno 23, 
dopo di che, come erasi eseguito quando giunse 
qui sposa la compianta Maria Gabriella di Sa- 
voia Carignano, madre del nostro principe, fu 
illuminato il parterre del giardino da centinaia 
di fiaccole collocate sui rabeschi delle spallierine 
di busso perchè ne risultasse il magnifico di- 
segno, e ne spiccassero le nove fontane, sulle 
quali riflettendo la molta luce, ottenevasi un 
altro sorprendente spettacolo. Come nella sera 
precedente, fu dato gustare dopo i divertimenti 
anzidetti altro non meno accetto rinfresco. 

Il dì 24 rimarrà indelebile nel cuore degli 
Arsolani perchè con esso ebbe vita una institu- 
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zione che non poteva non corrispondere all’ ani- 
mo principesco, ai sentimenti eminentemente fi- 
lantropici della piissima e nobile nostra Signora, 
all’ affetto che nutre verso questo paese ed i 
suoi abitanti. .Circa le nove del mattino, assi- 
stendo tutti della eccellentissima Casa, i nobi- 
lissimi signori contessa Drusilla Loschi, conte 
e contessa Zileri Dal Verme sorella e cognato 
della nostra principessa, la onorevole Giunta 
Municipale colle rispettabili ispettrici e sopra- 
intendente delle scuole, Clero ed altre molte 
arsolane civili persone, venne inaugurata la 
gratuita pubblica scuola femminile, ed asilo in- 
fantile promiscuo, ehe la stessa nostra prin- 
cipessa, facendone tutta sua la spesa, affidava 
a tre suore di carità. La inaugurazione fu. fatta 
in una nuova casa provvisoriamente a ciò de- 
stinata, e, ricevuto dagli astanti le attestazioni 
della più sentita riconoscenza, la mai abbastanza 
lodata principessa volle far servire una colezione 
per tutti. 

Chi può enumerare i vantaggi della santa 
istituzione? Non è alla donna che s’affidala 
prima educazione della famiglia? Quale educa- 
zione civile e morale può aspettarsi da chi non 
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l’ebbe, o l’ebbe assai scarsa o difettosa? Ar- 
soli, che dette in ogni tempo, in ogni età li 
primi erudimonti ad uomini, che furono poi 
eminenti per dignità ecclesiastica (80), chiari 
nella giurisprudenza, nell’ arte salutare, e, per 
una serie mai interrotta di secoli, a notai e far- 
macisti, in guisa che il eh. Francesco Parisi , 
nelle dotte istruzioni per la gioventù impie- 
gata nelle segreterie, ebbe a dire questa mia 
patria paese culto, come altri molti ne dissero 
gli abitanti d’ ingegno svegliato; Arsoli, dissi, 
lamentava giustamente una istituzione che cu- 
rasse di proposito il. sesso gentile, come oggi 
è costretto con tutta ragione a lamentarla pei 
giovanetti, ai quali tornerebbe meglio applicarsi 
alla vanga, alla zappa, se non all’ascia od al- 
l’ago, che sperare dalla istruzione poca e con- 
fusa delle scuole comunali un pane qualunque. 
E niuno potrà in ciò contraddirmi, chò son pa- 
dre ed ho figli che frequentano tali scuole, e 
dei quali misuro giornalmente il progresso; che 
senza loro colpa, poveri figliuoli, invece di al- 
lietare la età mia, già volta al tramonto, l’a- 
mareggiano, 1’ abbreviano, allorché per la mia 
umile condizione penso doverli affidare di ne- 
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cessiti ad un insegnamento, che, pel continuo 
variare dei maestri e, di conseguenza, diversità 
di communicativa, di metodo, li renderà capaci 
appena nella lettura, e, tutto al più, nel cifrare 
malamente il proprio nome. Ma tornisi alla 
scuola femminile, all'asilo, chò la digressione, 
se bene a proposito, potrebbe togliermi di niente 
le cose più importanti al racconto. 

Non può valutarsi da tutti il vantaggio 
deli’ asilo, perchè non ancora allestito il locale, 
non ancora insomma attuato. Ma quando tra 
pochi giorni l’ artiere, l’ agricoltore vedrà i suoi 
figliuoletti amorosamente e .senza distinzione cu- 
stoditi ed alimentati durante la giornata; quando 
quelli potranno attendere alle loro faccende, ai 
loro lavori senza rimorso d’ avere abbandonato 
i loro cari o presso il focolare a bruciarsi, o 
nelle vie esposti a mille infortunii, allora solo, 
rivedendoli nella sera sani e puliti, istruiti e 
cibati, apprezzeranno 1’ opera, il beneficio che 
ha fatto ad Ai soli la principessa D. Francesca, 
la degna consorte del munifico principe D. Ca- 
millo Carlo Massimo. Iddio renda a questa cop- 
pia amantissima di noi il centuplo dello somme 
ingentissime a nostro bene impiegate, e la renda 
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felice nel tempo e nella eternità insieme ai 
figli ed ai più tardi nepoti! 

Nella sera di questo giorno memorando si 
cantarono i primi vespri ad onore di s. Coro- 
nata, la cui festa per cura dei Massimo è stata 
da secolr celebrata mai sempre nell’ultima do- 
menica di ottobre. Il corpo di questa Santa 
V. e M. conservasi in bell’urna di pregevole 
marmo collocata sotto l’altare maggiore della 
chiesa arcipretale adobata in quel dì, per dono 
del nostro Principe, di nuovi e ricchi paramenti. 
La musica fu diretta dal maestro signor Gae- 
tano Geraldini, ed affidatone l’accompagnamento 
al distinto organista signor Alessandro De Pe- 
tris. Il Dixit ed il Laetatus fu dell’Àldega, 
del Terziani il Laudate ; il tutto eseguito con 
molta abilità e precisione. 

Nuovi fuochetti e globi aereostatici nella 
villa e giardino divertirono il molto popolo ac- 
corso; ed in ultimo da valenti Cantori romani, 
cui si unì -lo stesso Geraldini, fu data nel sa- 
lone del Castello un’applaudita accademia di 
canto. 

L’alba del dì 25 si fece salutare dal Mu- 
nicipio con lunghissima salve di mortari. Cir- 
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ca lo 9 del mattino dal eh. professore D. Ca- 
taldo Caprara fu celebrata la solenne Messa ad 
onore di s. Coronata, assistendovi S. E. R. 
monsignor Carlo Gigli nostro degnissimo Ve- 
scovo. Preceduto dalla sua Banda musicale, v’in- 
tervenne il Principe vestito in forma pubblica, 
e v'ebbe gli onori del patronato. La musica fu 
scelta e con molta valentia eseguita. Il Chirie 
fu dell’Aldega, il Gloria del Terziani : però il 
Gratias a terzetto si cantò del Geraldini, e 
del Capocci il Qui tollis : il Credo fu tutto del 
Merendante. Subito dopo la Messa, tra il rim- 
bombo di ben numeroso sparo, cui provvide an- 
cora il Municipio, si portò, come al solito, pro- 
ccssionalmente una reliquia della Santa. .Il 
Principe, assistito da uno de’suoi Cappellani e 
dal suo Gentiluomo, con edificazione di tutti, 
volle seguire la processione, nella quale fecero 
bella mostra le mozzetto donate dalla nostra 
Principessa agli associati del Gonfalone e Ro- 
sario. 

In quel giorno si compiacque il lodato Prin- 
cipe dare lauto pranzo, cui presero parte l’en- 
comiato mons. Vescovo e suo Ceremoniere e 
Caudatario, il Clero, la Giunta ed altri molti. 
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Ai già detti conti Zileri e Loschi debbesi ag- 
giungere il nobile giovane marchese D. Alfonso - 
Theodoli, che non ha guari erasi disposato a 
non meno giovane che avvenente Signorina, ve- 
nuti ambedue nello stesso giorno da San Yito 
romano (81) per godere le feste tra noi. Cir- 
ca le .4 pomeridiane, nella piazza Valeria fu 
giuocata una pubblica Tombola di L. 350 in- 
tervenendovi li mentovati Signori, i nostri 
Principi e loro famiglie, profittando della gen- 
tilezza dell’avvocato Ferdinando cav. Alessan- 
dri, membro della Deputazione provinciale di 
Roma, nostro concittadino, che all’uopo erasi 
fatto debito offrire la bella abitazione che egli 
ha sulla piazza anzidetta. 

In luogo dei vespri vennero cantati nella 
sera l'inno ad onore della Santa V. e M. del 
Ternani, le litanie del Capocci, ed infine il 
tantum ergo del Clementi. Il Municipio, dando 
attestato di gratitudine ed ossequio ai tanto 
benemeriti Principi, fece incendiare in quella 
stessa sera un grandioso fuoco d'arteficio di 
prospetto al Castello, e con nuovo studio illu- 
minare a bengali la Roma sedente. L’uno e 
l’altro divertimento riscosse replicati plausi del— 
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l’immenso popolo, ed il compiacimento pieno 
della principesca famiglia. La serata fa chiusa, 
come la precedente, da variato musicale trat- 
tenimento non meno dell'altro applaudito. 

La giornata del 26 fu tutta impiegata, 
come dicemmo, nel proseguire la lotteria de- 
stinata agli agricoltori; ma nella sera una 
splendidissima festa da ballo, cui più che 150 
persone avevano parte, dimostrò evidentemente 
quanto volentieri si accettassero dagli Arsolani 
quelle dimostrazioni di giubilo per la triseco- 
lare ricorrenza. Non è qui luogo a ridire che 
la eleganza, onde erano abbigliate le giovani e 
le nostre donne, facesse bellissimo spicco in 
quel ricco salone rischiarato da superbi lam- 
padari e candelabri, altri dalla volta pendenti, 
altri all’intorno con tutto studio collocati su’ mo- 
bili. Non tacerò peraltro narrare come prima 
del ballo riuscisse sorprendente la illuminazio- 
ne delFÀrmeria a vario-colorati lampioncini, ed 
assai più quella a bengali del pensile giardi- 
no, perchè quanto inaspettata, altrettanto di 
un effetto indescrivibile. Vedere tra quella luce 
archi vestiti di pampini e rose ; • osservare -ac- 
cerchiata dal folto di piante e di fiori, da vasi 
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di vigorosissimi agrumi zampillare da molti 
becchi la limpida marcia in graziosa fontana, 
ti rapiva in una scena la più romantica che 
pittore non avrebbe giammai potuto ideare! 

Dedicate molte ore del giorno 27 alla con- 
tinuazione della lotteria per la classe agricola, 
circa le 4 */, poni, ebbe luogo il tradizionale .giuo- 
co chiamato del Forchetto. Riuscì divertente al 
solito, e, per chi noi conoscesse, eccone un 
dettaglio. Si forma un cerchio ben grande di 
panche che sono occupate dai spettatori: si 
bendano coloro che concorrono al premio, e, 
legato ai piedi di ciascuno un campanello , si 
fanno entrare nel circo con in mano una gra- 
nata o come noi diciamo una scopa. Ivi è già 
un porchetto di cinque o sei mesi avente pur 
esso un campanello nel piede. Ad un cenno i 
giuocatori si muovono, girano, tentano colpi- 
re colla scopa il porchetto per vincerlo, ma 
fugge questo o si accantona mentre la gio- 
stra prosegue. Il divertente sta quando uno, 
credendo averlo a tiro, perchè sente il suono 
vicino, che è del campanello forse d’ un com- 
pagno, dà colpi animosamente a questo, e così 
uno sull’altro; lo che, senza farsi alcun male 
fa pur molto ridere. 
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Dilettanti arsolani dettero in quella sera 
nel grazioso teatro del Castello, decorato di 
nuovi scenari, una ben condotta ed applaudita 
rappresentazione. Fu recitata la Virginia del 
Muratori, e le Regalie del Capo d' anno del 
Giraud. Numeroso fu il concorso de' spettatori, 
tra’quali non pochi di vicini e lontani paesi. 

Compiutasi la lotteria nel dì seguente e 
sempre nel gran piazzale del Campo, fu dal 
nostro principe stabilito conveniente premio 
per colui che riuscisse vincitore nell’altro giuoco 
detto del Secchio. Consiste questo nel mettere 
a bilico a tre metri circa di altezza un lungo 
secchio a modo di schifo avente nella parte in- 
feriore una lingua in legno con un foro di 
poco più che due centimetri di diametro. Al- 
lorché il secchio è ripieno d’acqua, il giuoca- 
tore, cavalcando ordinariamente un tardo so- 
marello, vi passa al di sotto studiandosi, per 
vincere, infilare l’asta che ha in mano in quel 
foro. Ma la infili o no, purché l’urti, il sec- 
chio gli rovescia sopra tant’acqua, che il me- 
schino n’esce inzuppato ben bene e sonoramente 
fischiato. Se vale ad evitare la bagnatura , è 
acclamato da tutti, ed animoso ritorna cogli al- 
tri alla prova. 
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Altra festa da ballo non meno animata 
della precedente, fu data dal nostro Principe 
nella sera di quel giorno. Seguendo l’antico co- 
stume, al l’aprirsi del salone, il Concerto musi- 
cale, suonata una delle più celebrate sinfonie, 
ponevasi agli ordini del maestro di sala. Spesso 
peraltro ballavasi a suono di piano-forte, nel 
che non raramente si prestava ora il Principe, 
ora la stessa Signora, la quale, se nel piano 
era desiderata per la precisione, nel ballo fa- 
cevasi ammirare per la nobiltà non severa, per 

eleganza non caricata e per giovialità sempre 

\ 

eguale con tutti. 

Cessato il ballo, sorge veloce l’aurora del 
giorno 29 ottobre 1874 e non cinta di fiori, 
ma ricoperta da nubi dense ed oscure che mi- 
nacciavano rovesciare pioggia lunga e dirotta. 
Più che la popolazione n’erano mesti li nostri 
Signori che avevano destinato quel giorno vedersi 
attorniati nella mensa da grandi e piccini, da 
civili e plebei, da tutti insomma i cari loro 
Àrsolani. A questo fine avevano distribuito in 
ragione di componenti ciascuna famiglia quanto 
occorreva [di carne, pane, pasta, vino ed anche 
il necessario al condimento. Per la riunione era 

io 
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designato l’ameno colle della villa denominato 
con ragione Belmonte, ad un’ora pomeridiana. 
Ma i voti del popolo, elie ambiva stare intorno 
ai suoi munifici ed amatissimi Signori, accla- 
marli, benedirli, valsero a dissipare ogni nube, 
a fare splendere terso l’astro del giorno sulla 
volta del cielo, *ad un tratto tutta bella e se- 
rena. Ed ecco ad una, a due, a quattro civili 
e contadine famiglie pulitamente vestite si veg- 
gono entrare nel giardino, portando il pasto in 
canestri ricoperti di candidi tovagliuoli, e sa- 
lire con ilarità piena e sincera la villa. E chi 
compostisi all’ombra dell’olivo rigoglioso di frutto 
e di frondi : chi sprezzando i calori del sole ac- 
cosciatisi nel verde del prato: chi si sta in un 
delizioso boschetto di olmi e licini : chi lungo 
i viali spallierati di busso, di rose e di allori, 
ogni arsolano in breve ora è colà. Una tavola 
tutta sparsa di fiori, ed una tenda di saldo 
tessuto, sulla quale sventolava l’arme dei Mas- 
simo, additava il luogo apparecchiato ai Si- 
gnori. A capo del grande viale de’cipressi presso 
la cresta del monte vedevasi il quadro, che al 
naturale portava il ritratto di Fabrizio Massi- 
mo, l’acquirente di Arsoli. Al giungere dei 
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Principi e degli altri molti Signori nel Castello 
ospitati, alzato un globo aereostatico, da ben 
due mila voci fu dato un saluto che, riportato 
fedelmente dall’eco nelle vie del deserto Paese, 
strappò la prima lagrima dall’occhio del Prin- 
cipe, commosso nel vedersi circondato e tanto 
cordialmente accolto dall’intera ‘arsolana popo- 
lazione. E già tolta ogni distanza tra povero 
e ricco, tra nobile e plebeo, là vedevi la esi- 
mia principessa cambiare col suo l’altrui piatto, 
l’altrui vivanda; di quà il Principe che, ac- 
clamato da nuovi evviva, non ricusa bere alla 
salute della famiglia più meschina forse tra 
suoi agricoltori; da una parte la gentile con- 
tessa Zileri, la cui dolcezza e bontà fa tosto 
conoscere per sorella della nostra Signora, tu 
vedi che accetta gustare del cibo d’un altro ; ed 
ove un vecchio cadente che animoso si forza 
avvicinarsi al suo principe e benedirlo; ove 
una bambina che lieta divide il suo pasto col 
giovine principino; e mentre due e tre corrono 
per unirsi a colui che propina longevità e sa- 
lute agli amati signori altri s’alza a decla- 
mare de’versi; chi a segno di festa invita il 
compagno, il vicino ad ornarsi di verde il petto 
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il cappello, da ogni canto, ogni lato echeggiano 
cordialissimi evviva! Non più divisa in 352 
famiglie, ma in una sola tu vedevi fraterna- 
mente ristretta in quel giorno memorando la 
popolazione arsolana, della quale capi premu- 
rosissimi ed affettuosi ciascuno acclamava il 
principe Carlo, h principessa Francesca; e que- 
sti in quella ne riconoscevano i più devoti ed 
ossequenti lor figli. Ed una prova pubblica , 
spontanea, non istudiata l’ebbe tosto l'una e 
l’altro, siccome mi proverò accennare, poiché 
veggo non facile anche mediocremente descrivere. 

La Banda musicale, che aveva reso sempre 
più liete quelle ore, precorse nel piazzale del 
campo, ove, per far cosa grata e divertente, 
eseguivasi dai contadini un saltarello a costume, 
e dei giuochi ginnastici loro proprii, mentre 
altri, tolto dalla scuderia il cavallo a sella del 
Principe, lo presentavano a questi pregandolo ri- 
spettosamente vi salisse. Non potò il buon Si- 
gnore, già tanto commosso, contraddire a quel 
desiderio ! Ma per ove doveva Egli correre, ove 
doveva portarsi ? La piccola bandiera della tenda 
gl’indicò tosto la strada. Nella loggia del giar- 
dino era la Signora a rimirare quella scena 
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tenerissima. Tutto ad un tratto fu visto muo- 
vere ben più che mille persone, altre colla 
Banda precedere, altre seguire il Principe ac- 
clamandolo, benedicendolo tutte. Egli era tra- 
sportato cosi dalla villa al Paese, quando le 
più distinte donne di Arsoli fanno pregare la 
Principessa perchè si compiaccia scendervi con 
esse loro. La preghiera le fu fatta da persona 
che in verità altro merito non vanta oltre quello 
d’essere verso cotanto benemeriti Principi tra i 
più sinceramente devoti e riconoscenti. Annui- 
sce la buona Signora, ed eccola in via accom- 
pagnata da cento e cento d’ogni condizione ed 
età. La strada percorsa da queste fu l'opposta 
a quella che si fece tenere al Principe, di gui- 
sa che nella piazza Valeria quando l’uno vi en- 
trava da ponente, l’altra da levante vi appa- 
riva. Le acclamazioni allora entusiastiche con- 
fuso col suono giolivo della Banda musicale, il 
continuo, sventolare de’pannilini toccarono sì 
forte nel fondo dell’animo, che, se non aves- 
sero trovato sfogo salutare in un profluvio di 
tenerissime lagrime, non avrebbe al certo il 
cuore dei nostri Signori resistito alla grandis- 
sima emozione. Nè s’arrestò qui la popolare 
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dimostrazione, chè ricondotto nel Castello fra 
mille e mille evviva l’amato Principe, la Banda 
mosse ad incontrare la esimia Signora che vi 
si riconduceva accerchiata sempre da ogni ceto 
di donne, le cui voci argentine risuonavano a 
grande distanza dei più cordiali saluti che in- 
cessantemente facevano a quell’amatissima Prin- 
cipessa. È indescrivibile il momento del suo 
ingresso al palazzo! Uomini e donne la prece- 
dono, la seguono, la circondano ; vogliono tutti 
baciar quella mano sempre aperta al poverello, 
vuole ognuno mirarla nel volto, esprimerle at- 
taccamento, riconoscenza e benedirla! E mentre 
questa, non resistendo alla piena della più te- 
nera emozione, cade sur una panca a versare 
nuove lagrime di contento, cento sono già presso 
il munifico Consorte e lo acclamano Padre, cento 
e cento altri vi corrono, volano, e mille cele- 
sti benedizioni implorando su lui, sulla nobile 
e cara principesca famiglia, lo costringono a 
ritirarsi chè il cuore già non gli cape nel petto. 

Frattanto robusti agricoltori improvvisano, 
uno sull’altro erigendosi a cerchio, una torre 
che, innalzata fra le lance e gli scudi del- 
la bella Armeria, trasportarono tosto a campo 
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aperto nel pensile giardino , quasi mostrando 
che il nudo petto dell’ Arsolano basta solo e 
più vale che una torre merlata, che una fina 
corazza per garantire dalle insidie la preziosa 
vita dei loro ottimi Principi. Innalzato poi un 
globo a forma di pesce, la sera richiama tutti, 
per poco però, alle domestiche mura , chò sa 
l’arsolano essere apparecchiato nel teatro altro 
accettissimo divertimento. La produzione che 
recitasi per prima è il Ritorno in patria, 
dramma di Ernesto Stonwald. 

Levato il sipario, i figli maggiori do’nostri 
principi, Maria Gabriella e Francesco, vestiti 
nel costume contadinesco arsolano, si veggono 
intesi ad intrecciare vaga corona di fiori. Un 
lungo plauso impedisce loro il dialogo, ma il che 
finito, ecco entrare una snella e ben messa con- 
tadina, che in bianchezza vinceva la neve, 
franca e disinvolta nel portamento, serena nel 
volto da cui non traspariva che amore e bontà! 
È la madre di quei cari figliuoli che si stu- 
diano con essa per celebrare una festa di fa- 
miglia. Li spettatori però che riconoscono in 
lei la buona Signora , la nostra ottima princi- 
pessa con ripetuti fragorosi battimani 1’ accol- 


Digitized by Google 



— 152 — 

gono e con vivissimi plausi l’ammirano. Tutta 
per verità sostenne assai bene la difficile parte 
di Giovanna, ma niun’altra avrebbe potuto su- 
perarla, quando nella scena ottava diceva a 
Dorner « parlate, avete bisogno cL'un paio di 
scudi . . . per quello che noi potremo ...» 
Era fatto questo invito, questa offerta così al 
naturale, che non lo studio, ma l’abitudine solo 
poteva imprimervi quella docilità e schiettezza, 
che, in ciò dire, spiccò nella nostra Signora ! 

Le tante dimostrazioni di cui sopra mossero 
l’animo del Principe a far noto nel dì se- 
guente il suo gradimento, mediante un foglio 
nel quale leggevasi : « Arsolani ! La sponta- 
« nea dimostrazione colla quale voleste ieri 
« manifestarmi tutti concordi i sentimenti del 
« vostro affetto e della vostra riconoscenza, non 
« che 1’ ordine da voi mantenuto in mezzo a 
« tanto giubilo hanno rallegrato il mio animo 
« e mi porgono il piacere di esprimervi la mia 
« soddisfazione. Poche parole bastano con Voi, 
« che oggi compiono tre secoli dacché cono- 
« scete da vicino la mia famiglia, e potete 
t ben credere che io stesso non dissimile dagli 
« avi miei, i quali ebbero continuamente in 
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« vista il vostro bene, e non degenere dal 
« compianto mio genitore che allo stesso scopo 
« ha consacrato gran parte della sua vita, non 
« vorrò certamente deviare dall’ esempio da essi 
« ricevuto nel procurarvi quei vantaggi dei 
« quali potete abbisognare, sicuro che anche voi 
« vorrete sempre più accattivarvi il nostro a- 
* nimo mantenendovi in quelle buone disposi- 
« zioni fino ad ora addimostrate. 

« Che se questa Terra è stata mai sem- 
« pre ai miei antenati carissima, deve per me 
« esserlo doppiamente, dappoiché è in questa 
« che ha terminato i brevi suoi giorni la 
« chiara mem. della principessa Maria Ga- 
« briella di Savoia Carenano mia dilettissima 
« madre. Anche voi mostratevi zelanti custodi 
« degli esempi dai vostri padri ricevuti, e fate 
« di distinguervi sopra tutti gli altri paesi per 
« la fedeltà e pel sincero attaccamento alla 
« nostra s. Religione, non. lasciandovi in alcun 
« modo predominare da spiriti di partito e di 
« ambizione, che sono disgraziatamente il fla- 
« gello della nostra epoca. 

« E poiché è solo da Rio che viene ogni 
« bene, accorrete numerosi e devotamente, Ar- 
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« solani carissimi, ad assistere alle sacre ce- 
« remonie di ringraziamento che avranno oggi 
« luogo nella nostra Chiesa arcipretale, e pre- 
< gate per i nostri defunti, per noi e per la 
« intera nostra famiglia. Arsoli 30 ottobre 1874. 

« Camillo Massimo ». 

Corrisposero gli arsolani al religioso invito, 
conciosiachè nella mattina come nella sera la 
Chiesa fu piena massime del ceto civile! 

All’altare maggiore erasi collocato il qua- 
dro di s. Filippo Neri , perchè, pei consigli di 
lui, Arsoli 300 anni innanzi passò bene augu- 
ratamente dai Zambeccari ai Massimo. La 
Messa fu quella prò gratiarum actìone, can- 
tata dal lodato signor prof. Cataldo Caprara, 
e la musica fu egualmente diretta dal Geral- 
dini. Ad eccezione del gratias che fu del Ca- 
pocci, c del qui sedes del Geraldini medesimo, 
la messa fu tutta del Casciolini. Nella sera, 
cantato l’inno del santo confessore con musica 
del ripetuto Geraldini, vennero rese grazie al- 
l’Altissimo coll’inno ambrosiano musicato dal 
Cartoni. Del Terziani fu il Tantum ergo , ed 
ogni cosa corrispose pienamente alla pubblica 
espettazione. Anche in tal giorno il signor 
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Principe volle dar nuovo attestato di amorevo- 
lezza verso i suoi arsolani, disponendo che ogni 
famiglia potesse molire settanta decine gran- 
turco (kil. 237,300) caricandosi egli del dazio 
e molitura. 

Circa le 7 pom. venne innalzato un globo 
aereostatico e, sempre nel giardino, incendiato 
altro fuoco d’ arteficio al pari dei precedenti 
per colori e varietà brillantissimo. Nuove poe- 
sie furono quindi declamate nel salone ove e- 
rano accorsi uomini e donne anche di altri 
paesi; ed il valentissimo prof. Pantanella vi 
cantò con tanta grazia un ode del nostro con- 
cittadino D. Giuseppe Amici, dal Geraldini a-» 
bilmente musicata ed accompagnata sul piano, 
che mosse ancora una volta li plausi ed evviva 
dei numerosissimi astanti. 

Con tali dimostrazioni e munificenze si fe- 
steggiò la commemorazione trisecolare dell’ a- 
cquisto di Arsoli fatto da Fabrizio declassimi 
li 30 ottobre 1874 ; e già vedemmo che le 
feste si celebrarono dal discendente di quel 
Fabrizio, dal principe D. Camillo Carlo Massimo, 
versando a larga mano sussidi, e con ogni ma- 
niera beneficando l’arsolana popolazione: ve- 


Digitized by Google 



— 156 — 


demmo questa d’altra parte concorrervi con atti 
di sentita riconoscenza, con prove d’inalterabile 
attaccamento verso signori cotanto umani e 
munifici che pari altre Terre non ebbero, ed 
assai difficilmente averanno. 

Ma era troppo vicino l’onomastico di que- 
st’ottimo principe per non celebrarlo con qual- 
che distinzione. Quindi nella sera del B no- 
vembre i filodrammatici dilettanti si studiarono 
dare in suo onore un teatrale trattenimento, 
siccome espose il protagonista chiudendo la 
produzione con ben contessute parole, alle quali 
ciascuno plaudl sinceramente. Tra i spettatori 
trovossi S. A. S. la principessa Windischgràtz, 
la nobile sua nipote ed altri distintissimi si- 
gnori. 

Nel dì seguente, sacro a s. Carlo Borro- 
meo, fu cantata la messa solenne, con musica 
del Terziani diretta pure dal Gerald ini, di cui 
fu solo il Christe , e dell’Aldega il gratias. 
Nella sera si cantò Viste confessor dello stesso 
Geraldini, la litanie del Borghi ed il Tantum 
ergo del Capocci. 

In ambedue le ss. funzioni il popolo aso- 
lano accorse numerosissimo, sapendo ognuno che 
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era ed è un provvedere a sè stesso il pregare 
per la sanità, e longevità del suo principe. Io 
feci e farò ogni dì voti che si avveri mai sem- 
pre la promessa del Neri, per la quale fu as- 
sicurata la nobile Famiglia de’Massimi che non 
sarebbe per mancare giammai di discendenza, 
nè di che vivere onestamente ( 82 ). 

Il palazzo, che è a corona del Paese, ap- 
parve nella sera come un monte di fuoco; dap- 
poiché uon solo nelle moltissime finestre , ma 
sulla stessa merlatura splendevano a cento le 
fiaccole, i lumi. Più tardi, un globo aereostatico 
fece innalzare il Municipio, non volendo essere 
estraneo alla festa, e subito dopo un bel fuoco 
d’arteficio divertì la molta popolazione accorsa 
alla villa a salutare il munifico principe. 

Infine altro ballo, servito come gli ante- 
cedenti di opportuni rinfreschi, e nel quale dal 
principe stesso venne offerto a ciascuna delle 
astanti un serico nastro, fu sugello a feste, 
che per isplendidezza, ordine e comune inte- 
resse eguali alcuno non vide. 
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Allorché dissi di perpetuare colle stampe 
le beneficenze e le feste colle quali 1’ eccmo 
Principe D. Camillo Carlo Massimo ha voluto 
celebrare, nel prossimo passato ottobre, il tri- 
secolare possesso nella nobile sua famiglia di 
quest’Àrsoli, non pensai subito che, per riu- 
scirvi anche mediocremente, si richiedeva altro 
tempo, e cognizioni delle cose patrie ben più 
estese e complete di quelle che io mi abbia 
acquistato. Non riflettei che, trattando di una 
trisecolare commemorazione, non poteva limi- 
tarmi al racconto delle feste di quest’anno sol- 
tanto, ma, dandone ragione, doveva per ne- 
cessità riandare più secoli addietro; e che la 
mancanza di biblioteche ed il quasi difetto di 
archivi, mi avrebbero posto in imbarazzi peno- 
sissimi. Però la parola era data ed io doveva 
tenerla. Onde se per tali motivi non potei nar- 
rare completamente le cose; se non potei ri- 
portare tutti li fatti benché del caso, dichiaro 
che non peccai al certo in raccontarne esagerati 
e non veri. Sta bene quindi che ponga fine 
ripetendo : Haec eclidi quae potui non quae 
volili, sed ut me temporis angustine coegerunt. 
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(1) Dizionario d'erudizione storico-ecclesiastica vol.76. 

(2) Esame a futura memoria per atto del Not. Anto- 
nio Cristofari 23 febbraio 1G35. 

(3) Annali d'Italia anno 1527, èra v. 

(4) Ruscelli rag. 2, pag. 54, lib. 1. 

(5) Veggasi il mio opuscolo « Il Principe D. Camillo 
al battesimo Carlo Massimo ed il 16 marzo 1874 in 
Arsoli. Roma, tipogr. dei f rat- Monaldi. » 

(6) Oltre ai documenti che citai nell'opuscolo di cui 
sopra, testifica il fatto la seguente iscrizione che si legge 
in marmo nella chiesa medesima tra l’altare della Con- 
cezione e quello di S. Pietro. 

AEDEM HANC 

A FABRITIO DE MAXIMIS EXTRUCTAM 
FUISSE 

AC SEMPER HAEREDUM EJUS FORE 
JUS PRAESENTANDI RECTORES EJUSDEM 
CONSTAT EX EPISCOPI SENTENZIA 
LATA XVII OCTOBRIS MDCXXXlìl 
CUJUS REI HOC LOCO 
PETRUS DE MAXIMIS 
FABRITII FILIUS ET HAERES 
MONUMENTUM POSUIT 
ANNO MDCXXXV 
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(7) Il vescovo Giovanni Andrea Croce, clic ebbe parte 
nel Concilio di Trento, con Bolla 30 settembre 1579 riunì 
alla Chiesa arcipretale di Arsoli li Benefizi rurali dei 
SS. Lorenzo e Roberto e dei SS. Pietro e Lucia. Con 
legge « quod de dictis fructibus redditibus et proventibus 
"dd. ecclesiarum erigantur duo Cappellaniac in dieta Ec- 
clesia SSmi Salvatoris in adjutorium dicti archipresbi- 
teri. . . et in dictis cappellaniis eligantur duo sacerdotes 
sive clerici qui sint amovibiles ad nutum et ad praesen- 
tationem Illumi Dmi Fabritii (de Maximis ) et suorum 
successomi m.yai Cappellani, tencantur in dieta Ecclesia 
SSmi Salvatoris una cura D. Archipresbitero, prò tempore 
existente saltem semel in diebus ferialibus celebrare missas 
prò commoditate populi et prò animabus defunctorum et 
benefactorum, nec non in diebus dominicis et festivis 
sint coadjutores dicti archipresbiteri in cantando missas, 
et in dicendis vesperis, et dictum archipresbiterum re- 
cognoscant in superiorem et sint in rebus dictae Eccle- 
siae et in divinis officiis sub ejus obedientia sub poenis 
et cet: - Per la morte di D. Vittorio Viola, il Signor Fa- 
brizio con atto del not. Sciarpelletti 23 ottobre 1627 de- 
putò Sestilio fu Gio. Paolo Licca perchè presso il Ve- 
scovo nominasse ad nutum D. Paolo Emilio fu Luca 
Brizzi al Benefìcio de'SS. Lorenzo e Roberto ut dicitur 
unitis Ecclcsiae parrochialis SS ini Salvatoris. Il Licca 
era della dioc. di Narni, governatore di Arsoli. 

(8) Litta, Famiglie celebri it. fase. XLV. disp. 69. 

(9) La risoluzione consigliare ebbe luogo nella Chiesa 
di S. Lorenzo li 24 gennaro 1579 ed è per gli atti del 
notaro Odovisio de Berardis. 
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(10) Il Corsignani, Regia marsicana toni. 2, preten- 
de che il gran pozzo che in Arsoli È al di là del fosso 
Soccaslello , chiamato cisterna o chiacica dal quale ha 
nome la contrada, fosse uno spiraglio dell' antica con- 
duttura dell’ Acqua marcia. Dice che il re Anco Mar- 
zio o Marso fosse il primo che ordinasse doversi a 
Roma condurre quell' acqua, riportando le parole di Pli- 
nio (cap. 3, lib. 31.) Prinxus eam in urbcm ducere auspir 
catus est Ancus Martius unux ex regibus. Aggiunge che 
Anco Marso fu della famiglia Marsa o Marsia , epperò 
secondo il Vaillante, de fam.il. roman. toni. 2 , p. 100 , 
oriundo dai nostri popoli. 

(11) Molti documenti riporta il Corsignani nell'op. cit. 
per giustificare che, tra le altre insigni famiglia, la Gen- 
te Fabia, antichissima tra romani, aveva ville e possedi- 
menti in queste contrade. 

12. Consta da molti istromenti del notaro arsolano 
Pier Francesco Alessandri. La superficie territoriale, se- 
condo le tavole censuarie, è di ettari 1 1 78,44,80. Sebbene 
ristrettissimo ed assai minore di quello dei paesi del cir- 
condario, pure il tributo fondiario, in grazia della colti- 
vazione e feracità, è molto superiore a tutti. Quello di 
Arsoli infatti è liquidato a lire 4099,13 - di Aniicoli-Cor- 
rado a lire 3584,48 - di Licenza e suo appodiato Cici- 
tella a lire 2246,26 - di Mandela a lire 2965,48 - di Por- 
cile a lire 2120,53 - di Riofreddo a lire 1594,77 - di Roc- 
cagioeine a lire 1156,41 - di Rodano a lire 2438,14 di 
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Scarpa a lire 1388,85 - di Vallinfreda a lire 2065,87 e 
di Vicaro-romano a lire 2154,32. 

(13) Rinaldo dei gran Conti de’ Marsi celebri nella 
Italia, della stirpe regale di Francia (Zazzera, nobiltà 
d'Italia - Chron. Marsic. ex MS. cod. Vaile, num. 4964), 
donò al Monastero Subiacese di S. Scolastica (Chron. 
cit. num. 4964, fol. 2 c 3 et fot, 6 ) le terre di Arsoli, An- 
ticoli c Rodano , tutte oggi dell’ eccnio principe D. Ca- 
millo al battesimo Carlo Massimo, Berardo ascendente 
di detto Rinaldo, rimasto assoluto signore della provincia 
Valeria col titolo di gran Conte de' Marsi, mutò le anti- 
che insegne de'Gigli regali di Francia coir sci monti 
verdi in campo d'oro. 

(14) Monticello pretese qualcuno, poco conoscitore 
della storia, si chiamasse una volta Arsoli. Dicevasi pure 
che detto castello fosse a Bclmontc, senza riflettere che 
quella località sempre Bclmontc fu chiamata. Chi porta- 
va tale opinione poggiavasi appunto alla inesatta nar- 
razione del Beatili i e del Buti intorno la morte di Pietro 
3, XXII ab. di Subiaco. 

(15) P. Casimiro da Roma, memorie isteriche delle 
chiese e de’ conventi de’frati minori della provincia ro- 
mana. 

(16) Fabrizio de' Massimi figlio di Angelo e di At- 
tilia Mattei, nato nel 1536 si ammogliò nel 1562 con La- 
vinia di Camillo Rustici, da cui in 13 anni ebbe dieci 
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figli tra quali quel Paolo risuscitato da S. Filippo Neri. 
Rimasto vedovo li 30 ottobre 1575 si rimaritò due anni 
appresso con Violante di Valerio Santa Croce, dalla quale 
ebbe altri 10 figli. Mori in Roma li 27 gennaro 1633. 

(17) Nella Chiesa di S. Bartolomeo a destra delimi- 
tare dedicato oggi alla Concezione si legge in marmo la 
seguente memoria: 


D. o. M. 

ANGELUS MAXIMU8 PÀTBITIU8 ROMANUS 
DONAVIT HUIG ECCLESIAK 8. BARTOLOMEI 
COXVKNTU3 PRATRUM TERTII OBDINIS 8. FRANCI80I 
POSSESSIONE]* XUNCUPATAM GORGONE HAO VIDELICBT GONDITIONB 
UT DICTI FRATRE8 TENEANTUR MISSAM QUOTIDIB 
IN PERPETUUM CELEBRARE 
IN ALTARI DEIPARAE YIRGINI8 MARIAE 
TIT. ASSUMPTIONI3 IBIDEM ERECTO 
VEL IN SACELLO PALATII ARSOLI DOMIKORUM 
IUXTA FORMAI! IN8TRUMKNTI ROG. AB ANDREA 
LIONIO 

SUB DIE III MARTII MDCLI 


IN CONTINUUM UNIU3 LAMPADIS ALIMKNTUM 
IDEM QUINA SCUTA QUOTANNIS RBLIQUIT 

(18) Litta nell’opera e fase. cit. 

(19) Tennero sempre i Massimo un governatore in 
Arsoli soggetto ai sindacati , dovendo anticipatamente 
dare sicurtà, obbligato perciò prima di partire a scritire 


Digitized by Google 



— 164 — 


le accuse e a giustificarsi avanti i Priori ed il Signore 
della Terra. Statuto lib. 1 cap. 3 — Appendice alla Sta- 
tuto 15 ottobre 1592 art. 3. 

(20) Phocbon Histor Marsic. Hanc etiam Regionem 
seraphicus p. Franciscus sua praesentia illustravit. 

(21) Corsignani - op. cit. tom. 2. 

(22) Moroni - op. cit. voi. 76 p. 28. 

(23) Sull’ arco che sorregge la volta della Chiesa 
viene ricordato il ristauro colla seguente iscrizione: 

D. O. M. 

IN. S. APLI. BARTL. HOREM. 

HUIUS TRE PRIS 

MDCCLXXIII 

Le spoglie mortali di tanto benemerito religioso sono 
coperte ed indicate da piccolissima pietra in cui si legge: 

HIC JACET 
P . JOSEPH 
AYMON 

ORATE PRO EO 
1775 

(24) Fu questi Ministro in Arsoli ed affittuario dei 
beni della eccnia Casa Massimo. Fu assai affezionato 
agli Arsolani ed al paese: vi prese moglie, e, venduti 
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dei casamenti che aveva in Roma, qui ne costrusse dalle 
fondamenta uno elegantissimo, dal quale venne costituita 
là piazza Valeria, e che, dopo la Rocca, è il più grande 
fabbricato che si abbia il Paese. 

(25) Dice undici in luogo di dodici perchè mancava 
in quel tempo il terzo Massaro, che fu poi Cipriano Ri- 
neccia. 

(26) Acquareccia era una misura di sedici boccali. 

(27) Piatteria e servizio da tavola. 

(23) Per un doloroso raffronto coi tempi presenti 
voglio riportare nn articolo del citato istromento 9 ago- 
sto 1667 relativo ai prezzi delle carni. Eccolo — « Che 
il signore (acquirente) debba mantenere la carne al 
prezzo che al presente si vende, di qualità buona e re- 
cipiente da riconoscersi la qualità di esse dal sig. Go- 
vernatore di Arsoli, secondo le stagioni, cioè da Pasqua 
di Resurrezione fino a S. Giovanni di giugno si debba 
fare l'agnello a quattrini dodici la libra — pecore e 
capre a quattrini noce la libra — vitella e castrato a 
bai: tre la libra — vaccina a quattrini dicci la libra — 
il porco a quattrini dodici e messo la libra, c debba 
mantener carne abbastanza per la Comunità, ecc. » 

(29) Moroni, op. cit. voi. 76. 
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(30) Pietro de'Massimi, figlio di Fabrizio e di Vio- 
lante Santacroce, nato il 1 aprile 1574 si ammogliò con 
Tuzia di Carlo Massimo, il cui ramo si estinse nel 1686. 
Era nata Tuzia li 14 Novembre 1576: ebbe dispensa dal 
Papa pel suo matrimonio e per la dote che oltrepas- 
sava i limiti prescritti dallo Statuto. È tra le belle da 
me scelte a giostrare in un torneo celebrato in un car- 
novale nel pontificato di Clemente Vili. Morì Pietro in 
Roma li 24 Marzo 1655. 

(31) Hieronymi card. Gastaldi • tractatus de aver- 
tcnda et profiiganda peste — Bononiac 1684 — all'anno 1656 
— Pcstis e Sardicia Neapolim dclata, ctc. 

(32) Nella piazza della Chiesa del Ssmo Salvatore, 
in marmo, e nell' antica residenza comunale al Borgo 
S. Rocco, a pennello si legge la seguente iscrizione: 

ALESSANDRO VII SOMMO PONTEFICE 

Fabrizio de' Massimi, barone romano, signore d’ Arsoli. 

Dopo ccntoventinovc anni, cioè dal MDXXVII nel 
quale la peste cosi atrocemente incrudelì in Arsoli che 
lasciò quasi vuote di abitatori tutte le case, V anno poi 
MDCLVI della nostra redenzione, vivendo gli abitatori 
non tanto per la salubrità dell'acre quanto per la cle- 
menza . dc'padroni felicissimi, di nuoco facendo fiera 
stragge la crudele pestilenza in Roma ed in altri luoghi 
convicini, portata dal fato in questa Terra d' Arsoli, con 
tanta violenza accese il fuoco del suo contagioso rnorbo, 
che in brevissimo spazio di due mesi soli, cioè dalli XXIIII 
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di luglio sino alti XXIIII di settembre estinse quasi tutti 
gli abitanti, perchè di novecento nè rapi settecentocin- 
quantacinque, restandone soli centoquarantacinque. Onde 
per accertimento e per cautela de' posteri è stata la- 
sciata questa memoria l'anno della nostra salute MDCLX . 

(33) Veggasi il Bando 22 luglio 1056 cap. LXXIX 
riportato dal Gastaldi nell'opera cit. Quello relativo ad 
Arsoli e Scarpa è nel cap. XCVII del tenore seguente: 

« Essendosi dilatato nelle Terre d 'Arsoli e della 
Scarpa il mal contagioso che principiò nella Terra di 
S. Polo sopra Tivoli, la S. Cong. della Sanità sospendo 
a suo arbitrio e proibisce il commercio colle suddette 
Terre e loro territorio come fa anco colli territori di 
Velletri e di Nettuno colle condizioni e pene contenute 
nel Bando pubblicato per occasione simile sotto li 
20 maggio anno corr. Dato in Roma li 23 agosto 1656. 

Firm. Card. Sforza — Cesare Rasponi seg. 

Li 6 settembre 1656 fu rinnovato per molti paesi, 
tra quali Roviano — Licenza — Roccagiovine — Arsoli 
— Scarpa — Riofreddo — Vivaro. 

Li 25 ottobre detto anno fu esteso a molti altri, fra 
quali Marano — Ccrvara — Camerata — Agosta — 
Roccacanterano. 

(34) Fino al 1870, mi consta, essersi mantenuto dal 
Municipio di Arsoli l'uso di fare esenti per un anno dalla 
tassa fuocatico quelle persone che fossero venute qui a 
fissare dimora. Lo Statuto al cap. VII dava la franchi- 
gia da ogni data e gravamento per tre anni. 
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(35) Consta della seguente inscrizione in marmo 
sulla porta di questo Convento 

FABRITIUS MAXIMUS TETRI FIL. 
DOMICEL. ROM. ARSULAR. DOM. 
COENOBIUM FRATRUM TERTII ORD. 
PORTICIBUS EXTRUCTIS SEPTEM CUBICULIS 
ADDITIS ET MURIS INSTAURATA 
SUA PECUNIA 

IN AMPLIOREM FORMAM RESTITUIT 
PIETATIS ET AMORIS IN FRANCISCANAM 
FAMILIAM MONUMENTUM POSUIT 
ANNO SALUTA MDCLXXI 


(36) Moroni op. cit. voi. 76. 


(37) Consta da un'antica pianta topografica esistente 
nell'archivio de'Massimi e esibita in copia nel 1869 a- 
vanti il Contenzioso amministrativo nel Consiglio di 
Stato contro la società anonima dell' Acqua Marcia, e 
da altri documenti. 

(38) Non sono molti anni dacché io stesso ritrovai 
un sigillo in ferro col quale suolevansi marcare alcune 
manifatture di Arsoli, portando nel mezzo la Fenice, ed 
all’intorno la scritta « FABBRICA DI PANNINE IN 
ARSOLI. » 

(39) Veggasi l’altro mio opuscolo — Il Principe D. 
Camillo al battesimo Carlo Massimo c la sua presa di 
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possesso di Arsoli , Roma tip. dei frat. Monaldi 1874, 
nota num. 1 pag. 21. 

(40) Fabrizio de'Massimi (Camillo IV), nato in Ar- 
soli li 19 maggio 1606 si ammogliò nel 1654 con Fran- 
cesca di Pompeo Maddaleni Capodiferro, ultima discen- 
dente di santa Francesca romana, da cui ebbe sei figli. 
Mori in Roma addì 23 agosto 1693. 

(41) Pietro Massimo nato li 26 novembre 1661 no- 
minato canonico della Basilica Vaticana li 16 aprile 1710 
dietro istanza del card. Colonna, e dei vescovi de’Marsi 
e di Tivoli, fu dal Capitolo di detta Basilica incaricato 
di compiere il coronamento della S. Immagine di Maria 
Ssma de'Bisognosi presso Pereto e Rocca di Botte, come 
è ricordato dalla seguente iscrizione in marmo che si 
legge in quella Chiesa. 


D. 0. M. 

CAROLI CARDINALIS COLUMNAE 
HU1US ECCLESIAE ABBATIS 
HANC BEATISS. VIRGINIS IMAGINEM 
A. DC. X. 

HISPALI CARSEOLOS ADSPORTATAM 
PETRUS CANONICUS MAXIMI 
NOMINE CAPITELI S. PETRI IN VATICANO 
SOLEMNI RITU CORONAVIT 
A. MDCCXXIV V NOVEMBRIS 
HERCULE ANTONIO DE VENDETTA 
PROCURANTE 
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Fece di poi a sue spese effigiare in rame la S. Im- 
magine, e nel 1739 addi 2 luglio passò a vita migliore. 

(42) Nell'opuscolo citato alla nota 39 sono riportate 
le iscrizioni dello due colonne, ed altre notizie ad esse 
relative. 

(43) Atti consigKari del comune di Arsoli, adunanza 
13 novembre 1695. 

(44) La casa Massimo possedeva, come oggi, un va- 
sto e regolare fabbricato conosciuto colla denominazione 
Osteria del Piano. È nel basso a mezzo giorno di Arsoli, 
c vi si poteva giungere coi carri per breve ed agiatis- 
sima via detta dello Peata o Mola mediante la Valeria 
Sublaeense. Detta osteria era di una grande importanza 
per essere molto comoda a tutti coloro che andavano o 
venivano dal vicinissimo reame di Napoli. Oricola è il 
primo paese del regno, ed a poca distanza dalla sud- 
detta Osteria; e sebbene posto sulla cima del monte, 
il signor Gio: Battista Massimo voleva unirlo con via 
carrozzabile. L'impresa era scria, dispendiosissima; ma 
se fosse stata secondata assai poco costava agli Arso- 
lani ed avrebbe invece portato ai due paesi grandi van- 
taggi. Oggi l'osteria serve di fienile e stramaio, e mi- 
naccia rovinare. 

(45) Giovanni Antonio Macci, indicato pure per te- 
stimonio neU’istromcnto Lamperini 9 luglio Ì687 sulla 
erezione della Cappellani del Rosario, era figlio di Luca 
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e nativo di Pipcrno. Cavaliere e dottore nell' una ed 
altra legge, assisteva li signori Massimo in qualità di 
uditore. Doveva per altro essere di un genio singolare, 
mentre fu anche pittore (legge e pittura, strano connu- 
bio!), avendo egli voluto lasciarcene testimonianza nella 
sala da pranzo in questo Castello dipingendone le pa- 
reti. La volta fu dipinta dal Zuccari nel 1557. Appiè 
della parete che guarda Soccasiello si legge : 

JO: ANTONIUS MACCIUS J. U. D. 

ET EQUES AUDITOR ILLMI DOMINI 
MARCH. CAMILLI MAXIMI 
PINXIT AN. JUB. MDCC 


(46) Fu certo D. r Zoppi, come risulta insieme al fatto 
dall'esame di Bernardino Tusi e Bartolomeo Giordani, 
esame che con altri fa parte, del MS. 


(47) Veggasi il Consiglio 24 novembre 1715. 


(48) Gio: Battista Massimo (Camillo V), nato li 
29 agosto 1659 si ammogliò con Giulia di Fabio Mas- 
simo (Camillo III) nel 1679 da cui ebbe quattro figli. 
Mori in Roma li 21 agosto 1718. 

(49) Veggasi il citato mio opuscolo — II principe 

D. Camillo al battesimo Carlo Massimo c la sua presa 
di possesso di Arsoli - pag. 25. 

(50) Litta op: citata - fase, XLV. disp. 69. 
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(51) 11 fatto ò riportato puro dal Liita. Filippo nato 
li 15 luglio 1G84 si ammogliò nel 1715 con Isabella Fiam- 
metta del conte Anton Francesco Soderini da cui ebbe 
quattro figli. Morì, come si è detto, in Pesaro li 20 ot- 
tobre 1735. 


(52) Nella sala grande di questo Castello, sulla porta 
verso ponente ,si legge la seguente iscrizione 

FRANCISCI CAMIIXI 

MARCHIONIS DE MAXIMIS PATRITII ROMANI 
JARSULAR'JM DOMINI ADHUC MINORIS TUTOR 
AVUNCULU3 NICOLAUS SODF.RINUS MUNITISSIMARUM AEDIUM 
NUPERRIMIS IN NEAPOt. HISPANOS MOTIBUS AUSTRIACI 
PRAESIDD LICENTIA BELLICORUMQ. TORMENTORUM 
FRAGORE PARIETES LABEFACTATOS FATISCENl’EM 
FORNICEM STUDIO INGENIO AERE IN HANC 
ELEGANTIAM KESTITUIT 
A. D. MDCCXLVIIII 


(53) La. detta sala con bello stile dipinta ò del cav. 
Benefiali. Dalla elegante iscrizione che è sulla porta a 
levante apparisce il concetto 

PERSEO 

NUBENTEM AXDROMADEV 

VIDRS HOBPR8 I» PORSI CE NUMEX PHAESE8 JUPITER JUNO 
VENCS CHARITE3 CONCORDIA FOECUNDITAS PAX RURNTK IX 
PRAKCEPS DISCORDIA HUPTIALE COXCIL1UM CELEBRANE QUATERNA 
ANNI ET ORBIS PARTE3 ORNATU TERMIXANT SINGOLA MAXjMAE 
GENTIS PRUDA ARSOLI PISTERZO ROCCASECCA PARIETES 
MONHTRANT PRUDENTI AE JUSTITIAE MAGNANI MI TATI3 
GLORIAR INTERP03IT AE IMAOINF.S AD ATITAS VIRTUTE8 
EXCITANT S. P. Q. B. A33ERTOBE3 MAXIMI BRUTUS PABIC3 
3CIPI0 POMPEJU8 CRARITATIS IN PATRIA)! MAXIKOS 
NEPOTE8 ADMONENT 
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(54) Non riuscirà discaro agli Arsolani conoscere 
l'elenco dei militi Militine Arcis Arsularum , capitanati 
dal sig. Andrea Belli fu Pietro. 1 Giovanni di Fabrizio 
Di Censo. 2 Gio: Battista fu Antonio Poggi. 3 Giuseppe 
fu Antonio Tarquini. 4 Domenico fu Antonio Piacentini. 
5 Stefano fu Claudio Palmieri. 6 Domenico di Francesco 
Scossa. 7 Salvatore di Giuseppe Masi. 8 Pietro di Gio : 
Andrea Mercuri. 9 Sabatino di Andrea di Marcotullio. 
10 Agostino fu Giovanni Masi. 11 Giuseppe di Pietro 
Giordani. 12 Francesco di Marco Antonio Rinelli. 13 0- 
razio di Pier Giovanni Piacentini. 14 Giulio di Tommaso 
Nardoni. 15 Giuseppe di Giorgio di Tillo. 16 Attilio fu 
Marco Tullio. 17 Antonio fu Simone di Felice. 18 Giu- 
seppe fu Tiberio De Angelis. 19 Francesco fu Tiberio 
De Angelis. 20 Benedetto fu Donato Cunicclli. 21 An- 
drea fu Pietro Angelo Masi. 22 Nicola fu Pietro Lattanzi. 
23 Pompeo fu Bartolomeo di Biagio. 24 Antonio fu Gio- 
vanui Giordani. 25 Antonio fu Domenico Nardoni. 26 Do- 
menico fu Franoesco Tarquini. 27 Sante di Pietro An- 
tonio Sbordoni. 28 Isidoro fu Domenico Nardone. 29 Sil- 
vestro fu Pietro Napolione. 30 Domenico fu Francesco 
Angelo Sante. 31 Domenico fu Bernardino De Angelis. 
32. Tommaso fu Giacomo Baiocco. 33 Filippo fu Pietro 
Angelo Masi. 34 Francesco fu Bernardino de Tosi. 
35 Tommaso fu Bernardino de Tosi. 36 Giuseppe fu 
Tarquinio Carlotti. 37 Angelo fu Bernardino Tozzi. 
38 Pasquale di Domenico di Censo. 39 Vincenzo fu Lo- 
renzo Renzetti 
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(55) Prima del Breve 14 dicembre 1754 la milizia 
della Rocca di Arsoli aveva la Bandiera in seta rossa 
portante lo stemma doi Massimo , che esisto tuttora a 
decorazione nell' armeria di questo Castello. Ho inteso 
raccontare da vecchi, che il march. Francesco, aman- 
tissimo d'avere una milizia addestrata nelle manovre e 
nelle marce, suole va spesso occuparsi personalmente 
della sua istruzione; e che un giorno, facendola mar- 
ciare pel giardino, e camminando Egli innanzi innanzi 
a ritroso, inciampasse nella così detta zinna di pietra che 
ferma il cancello de’cipressi e cadesse rompendosi la 
testa. Si capisce che per tal fatto finirono allora gli o- 
sercizi. 


(56) Voglio riportare le seguenti iscrizioni che , es- 
sendo a pennello, potrebbe il tempo distruggere. Esse 
sono nella Chiesa di S. Lorenzo, questa è a eornu ctsangcli. 

D. 0. M. 

MAXIHILIANO MAXIMO 
CAMILLI MARCHIONIS MAXIMI 
ARSULARUM DOMINI 
FILIO CARISSIMO 
MAGNAE SPEI ADOLESCENTI 
QUOD 

pn vi p. o. m. 

ADCTORITATE BENEFICIO PATRIS DELECTU 
AVITO FÀMILIAE SUAF. SACERDOTIO AUCTUS 
QUOD SS* LAURENTI ET ROBERTI BENEFICIUM DICUNT 
TEMPLUM HOC 

QUOD RUINAM MINARETUR SACRIFICHS DIU INTERDICTUM 
NULLA MORA 

RESTITUENDUM REFICIENDUMQUE CURAVERIT 
M. P. 

ANNO MDCCLXXXIV 
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Sotto della iscrizione sono i seguenti versi : 

Maxime praeclaro Fabiorum sanguine nate 
.Inni, tua guani Fabii gloria maior crii. 

Ilio profanam cir dinotando restituii reni; 
Restituisque Pucr Tu p / operando sacrami. 

Nella opposta parte 


D. 0. M. 

CAMILLO MARCfflONI MAXIMO 
ARSULARUM DOMINO 
SUMM1 INGENII VIRO 
QUOD 

AFUD PIUM VI P. 0. M. 

SUMMA AEQUITATE PRINCIPEM 
ANTIQUO SUAE FAMILIAE PATRONATO^ JURE VINDICATO 
AD HUIUS TEMPLI SACERDOTIUM 
QUOD SS. LAURENTI ET ROBERTI BENEFICIUM DICUNT 
FILIUM SIBI CARISSIMUM 
MAXIMILIANL'M MAXIMUM ADLEGER1T 
TEMPLO SARCTO TECTO 
SACRIFICIA DIU INTERMISSA 
RESTITUENDA CURAVERIT 
M. P. 

ANNO MDCCLXXXV 


Jure tibi populus plaudit, plauditguc saccrdos 
Et Tempio inscribunt facta Camillc tua. 
Te cicis semper, sacra nume Aedo refecta, 

Vel ferme extinctis testijicantur opem. 
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(57) Volgasi l'opuscolo col relativo disegno, intitolato 
« Descrizione dell'arco ciccato per ordine del sig. Mar- 
chese Camillo Massimo sul territorio di Arsoli di lui 
feudo all' occasione del passaggio della S. di N. S. Papa 
Pio VI nella sua gita a Subiaco , fatta da Benedetto 
Piernicoli romano , architetto dell' opera - Roma 
MDCCLXXXIX - non che la - Descrizione di Monsi- 
gnor Cesare Brancadoro intitolata - Pio VI pontefice 
massimo in Subiaco - Roma 1789. » - Le colonne in 
legno con altre decorazioni dell'arco furono collocate in 
questa Chiesa di S. Lorenzo ove tuttora si veggono. 


(58) Debbo la notizia alla gentilezza somma dell' at- 
tuale principe Massimo che me ne favorì l’ estratto de- 
sunto dal suo archivio di Roma ( prot ■ notizie storiche 
di Arsoli pag. 294 a 296) , e che aggiunto alla descri- 
zione del Piernicoli conserva nella biblioteca di Arsoli. 
Peraltro, in luogo della colonna , vi fu posta dipoi una 
grande iscrizione in marmo che dice: 

JUSSU 

PII • SEXTI • PONT. • MAX. 

PRINCIPIS • OPT. • ET • PROVIDENTISS1MI 
AN. ■ MDCCLXXXVIII • PONT. • EJUS • XIV 
FRANCISCUS • MANTICA • C. • A. • C. 
CURATOR • VIAR. 

VIAM • LONGAM • M. • P. • X. * S. 

CAESIS • MONTIUM • JUGIS 
FLUMINE • INTRA ■ VETEREM ■ ALVEUM • COERCITO 
PONTIBUS • CREPITINIBUS • OMNIQ. • OPERE 
MUNIENDAM 

ET • SUBLAQUEUM • PERDUCENDAM • CURAVIT 
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(59) Atti consigliria , adun. 16 novembre 1794 e 27 
agosto 1795. 

(60) Litta op. e fase. eit. 

(61) Francesco ( Camillo VII ) nato li 27 settem- 
bre 1730, si maritò nel 1765 con Barbera unica figlia di 
Massimiliano Savelli di Palombara dama della Croee 
stellata nel 1772 da cui ebbe cinque figli. Morì in Napo- 
li li 2 febbraro 1801. 

(62) Veggasi il mio opuscolo - Il principe D. Camil- 
lo al battesimo Carlo Massimo ed il 16 marzo 1874, 
pag. 10, nota 7. 

(63) Muratori antiq. medii aeoi, tom. 4, p. 1047. 

(64) Trovo per più ragioni interessante riportare una 
lettera patente spedita nell’ esercizio di quei diritti feu - 
dali. Essa ò del tenore seguente « Camillo Massimo, 
Patrizio romano , Marchese di Rocca secca , Barone di 
Pisterzo, Signore d’Arsoli, et intra Fiumara ecc. Doveiy 
dosi da Noi provvedere la carica di Maestro di Strade 
nella nostra terra di Arsoli ; ed essendo pienamente in- 
formati dell'abilità, idoneità e capacità che concorrono 
nella persona del Signor Filippo Alessandri , volontieri 
ci siamo indotti ad eleggerlo Maestro di Strade come 
sopra, dovendo come tale godere i privilegi. Commandia- 
mo pertanto che per tale sia da tutti riconosciuto e ri- 
spettato sotto le pene a' trasgressori a nostro arbitrio. In 

u 
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fede di che sottoscriviamo la presente di nostro proprio 
pugno. Dato dalla Rocca di Arsoli questo dì 14 decem- 
bre 1814. Camillo marchese Massimo - Girolamo Leo- 
nardi segretario. » 


(65) Il primo governatore del Capoluogo di Arsoli , 
nominato dalla segreteria di Stato con Big. 17 gennaro 
1818, fu certo Ettore Dott. Granella di Gualdo nell’ Um- 
bria, ed il cancelliere, nominato con Big. 6 mag. d. anno, 
fu certo Eutimio Battistoni di S. Vito. Le spese d’im- 
pianto per la residenza, uffici e carceri furono esclusi- 
vamente sostenute dal Comune di Arsoli per disposizione 
espressa nelle lettere del Prefetto della S. C. del Buon 
Governo 14 gennaro e 13 giugno 1818. 

(66) L’opora fu perpetuata colla seguente marmorea 
iscrizione collocata in fondo alla piazza: 

MUNIFICENTIAE 
PII VII 

PONTIFICIS VERE MAXIMI 
QUOD 

SAEVIENTIBUS UBIQ. CALAMITÀTIBUS 
ET EGENIS SUBSIDIUM 
ET OPPIDO 

FORO VIISQUE LAXATIS 
COMMODUM ET ORNAMENTUM 
UNO ACTU PRAESTITERIT 
ARSUL. PROCERES M. P. 

ANNO MDCCCXVII 
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(fi7) Le seguenti iscrizioni si leggono tuttora nel lo- 
cale detto l’armeria: 

VIROIJTIÀV FELICE* UJCDÀM QCISXAM ISTIDET ORBI ? 

OLARIOR BIO S0BI8 MARTI A LTKPBA FLUIT. 

AURA LEVIB, TELLC8QUB FEKAX, HIC COLTA VIRETA, 

HIC KOB GRATA QCIES, OTIA TOTA TENEXT. 


BARBARORUM OPERA 
DUCTIBUS ET ARCUBUS DIRUTIS 
DATUM NOBIS EST 
AQUA MARTI A ET CLAUDIA 
FRUÌ 

AN. JUB. MDCCCXXV 


DUCENTIS ANNIS 
BISCE IN MONTIUM JUGIS 
AEQUORUM ANIMUS 
CUM ROMANORUM POTENTIA 
CERTAVIT 


PRUDENTIA FABII 
SALUS REIPUBLICAE 


DIVI PHILIPPI NERI CONSILIUM 
FELICITATEM 
DEDIT ET SERVAT 
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(68) Ecco la iscrizione commemorativa che in bel 
marmo fu collocata subito in quella loggia: 

O. M. A. P. 

SALVE O GRATISS. MAGGIO 
FRA I FAUSTI GIORNI 
FAUSTISSIMO FU 
E SARÀ ETERNAMENTE 
A CASA MASSIMO 
IL TUO DI' DUE 
IN CUI DA QUI 
GREGORIO XVI 
COMPARTI’ 

TRA LE VOCI DI GIUBILO 
AL POPOLO DI ARSOLI 
E DEI PAESI LIMITROFI 
L'APOSTOLICA BENEDIZIONE 
L AN. MDCCCXXXIV 


(69) Massimiliano (Camillo Vili) nato li 21 aprile 
1770 si maritò nel 1798 con Cristina di Sassonia da cui 
ebbe cinque figli. Morì in Civitavecchia li 7 maggio 1840 
e trasportato il cadavere in Roma, fu seppellito nella Cap- 
pella gentilizia nella Chiesa di S. Lorenzo in Damaso. 

(70) Francesco Saverio Massimo, nato li 25 febbrajo 
1806, creato Cardinale li 24 gcnnaro 1842 morì in Roma 
li 11 gennaro 1848. Ebbe il titolo di S. Maria in Domni- 
ca, quale appunto l'aveva Camillo II, al battesimo Carlo 
piassimo, creato cardinale il 22. decembre 1670. 
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(71) Un saggio del dialetto arsolano può aversi nei 
seguenti Sonetti da me scritti e letti in Arsoli li 12 ot- 
tobre 1873 natalizio di S. E. la principessa D. Francesca 
Massimo, nata Lucchesi Palli. 


No-nsaccio s' ete vistu mai 'n giardinu 
Co cento vasi, e cento e più spallere. 
Co pigne, co boschitti e co peschere. 
Senza na raicuccia e senza u’ spinu. 

Mmaginatcve po che piinu piinu 

Da capu appei j avesse ju giardinere 
De fiori ’n tutte quante le manere, 
Che meglio n' arria fattu 'n pariginu. 

'Nder mezzo a stu giardinu ’ntra l’ erbetta 
Nasci na piantarella che ficìa 
Tanti fiori diversi 'nne rametta. 

Chinca vedè sta rarità potia, 

Raritane agliu Munnu sci perfetta, 
Colla occa spalancata remania ! 


Loco vidii pe' primu la viola 

Umele tantu quantu più addorosa: 
Vidii j amore ’ n sulla fresca rosa 
Che puru co i culuri te consola 
D' atru ramu rescia senz’ arte e sola 
Gentile na camellia, e mancu ascosa 
La purezza er’ egliu gigliu, che briosa 
Alle male lengue seccava onne parola. 
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Olète sapè vui 'ndo stea sta pianta, 

Chinti se chiama, e se se mantè fresca, 

Che situ mo cogliù su ’addore ’ncanta? 

Nasci a Gratz, i a Vinezia ’ndovo ’n pesca 
Ne ì Cammillu, e ’n Arsoli trapianta, 

È sempre verde, e chiamase FRANCESCA. 

(72) Maria Gabriella di Giuseppe principe di Savoja 
Carignano; nata li 18 settembre 1811 maritata li 11 ot- 
tobre 1827, dama della Croce Stellata nel 1835, mori in 
Arsoli li 10 Settembre 1837. 11 suo cadavere collocato 
nella Cappella del palazzo, dopo alcun tempo fu trasportato 
in Roma nel sepolcro gentilizio della Casa Massimo in 
S. Lorenzo e Damaso. Lasciò superstite l’unico figlio Car- 
lo , l’attuale nostro principe nato li 3 dicembre 1836 te- 
nuto al S. Fonte dal re Carlo Alberto di Sardegna. 

(73) Risulta da scrittura privata del 20 luglio 1846 ed 
istromento del Franchi not. di coll, di Roma 3 agosto 1846. 

(74) Nel 1856 distribuì oltre a venticinque rubbia di 
grano panizzato, e vendevasi oltre scudi ventici nibbio. 
Fece allora spratare Belmonte. Nel 1872 distribuì farina 
di granturco per oltre sei cento scudi occupando preci- 
puamente li operai all’adattamento della salita del campo. 

(75) Con istromento a rogito del Franchi e Bacchetti 
in solidum not. di Coll, in Roma del giorno 5 Luglio 1872 
acquistò Roviano ed Anticoli, comprensivamente ai titoli, 
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dal principe D! Maffeo Barberini Colonna di Sciarra per 
Lire 305,000. 

(76) Vittorio (Camillo IX) nato addì 14 agosto 1803, 
levato al S. Fonte da Vittorio Emmanuelc re di Sardegna 
si ammogliò li 11 ottobre 1827 con Maria Gabriella di Sa- 
voja Carignano morta in Arsoli li 10 settembre 1837. Vit- 
torio passò a secondi voti li 2 ottobre 1842 unendosi alla 
nobile contessa D. Giacinta della Porta Rodiani da cui 
ebbe tre figli. Mori in Roma li 6 aprile 1873. 

(77) Veggasi 1’ Osservatore romano anno XIII num. 
125. 1. giugno 1873, e la Voce della Verità anno III si- 
mile numero e data. 

(78) La merlatura del Palazzo trovasi a metri 507.20 
sul livello del mare: assai più quella del torrione di mez- 
zogiorno. 

(79) Le famiglie superstiti al flagello della peste 1656 
e che tuttora fanno parte della popolazione sono: Alfonsi, 
Amici, Ascenso, Belli, D'Antimo, D'Ulizia, Giordani, Giu- 
bilei , Masi , Piacentini , Verre. Altre si estinsero poco 
dopo come Berardi, Campiteli!, Reineccia, Sciarpclletti. 

(80) Secondo il Corsignani era di Arsoli quel Dome- 
nico dell’ ordine de’ Predicatori, vescovo di Guadalaira 
nell' America settentrionale, creato da Gregorio XIII , e 
morto nel 1590. 
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(81) Li Massimo, che nel 1563 avevano acquistato 
dai Colonna pure Ciciliano, la rivenderono nel 1572 in- 
sieme a San Vito e Pisciano (oggi San Vito-romano e 
Pisoniano) al prelato Giacomo Theodoli con titolo di 
contea e feudo. Così il Litta. 

(82) È riportata da molti scrittori, e dallo stesso Litta. 
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